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                                                 a cura dello “Studio Associato Bacigalupo-Lucidi” 
In questo numero: 
1 - LE SEDIVA NEWS DAL 9 NOVEMBRE AD OGGI 
09/11/2016 La DCR e le relative registrazioni contabili – 

QUESITO                                      (roberto santori) 
22/11/2016 Una farmacia (o parafarmacia) che vende un galenico 

a un’altra farmacia (o parafarmacia) – QUESITO 
(chiara lani) 

09/11/2016 La liquidazione di acconti degli utili delle snc e 
delle sas – QUESITO                       (stefano lucidi) 

22/11/2016 Il decesso del socio e la liquidazione della sua quota 
– QUESITO                            (gustavo bacigalupo) 

10/11/2016 Detrazione fiscale per luci a led della farmacia – 
QUESITO                                          (alessia perrotta) 

23/11/2016 La mancata restituzione da parte del cliente della 
bombola d'ossigeno – QUESITO    (roberto santori) 

10/11/2016 Sembra volgere al termine il super-ammortamento 
per l’auto della farmacia – QUESITO 
                                                          (franco lucidi) 

23/11/2016 La finita locazione per il locale farmacia e gli 
aspetti fiscali dell’indennità per la perdita di 
avviamento commerciale – QUESITO  

(valerio salimbeni) 
11/11/2016 Una parafarmacia che fa la… farmacia – 

QUESITO                                        (stefano lucidi) 
24/11/2016 Presto il provvedimento di bonus assunzione al sud 

(stefano lucidi) 
11/11/2016 Una società titolare di farmacia conseguita per 

concorso che vorrebbe acquisire un altro esercizio 
– QUESITO                            (gustavo bacigalupo) 

24/11/2016 La rimozione del pos da una banca e il trasferimento 
ad un’altra – QUESITO                             (stefano stati) 

14/11/2016 Ancora sulla costituzione di pegno su quote sociali – 
QUESITO                                      (stefano civitareale)  

25/11/2016 Il lavoratore e la L. 104 – QUESITO  
(giorgio bacigalupo) 

14/11/2016 Un collaboratore puntualmente in ritardo – 
QUESITO                               (giorgio bacigalupo) 

25/11/2016 Nessuna pubblicità tra medici e farmacie – 
QUESITO                                        (roberto santori) 

14/11/2016 L’assegnazione di una sede dove attualmente è in 
funzione un dispensario – QUESITO  

  (stefano lucidi) 

28/11/2016 Con l’entrata in vigore dell’IRI la contabilità 
semplificata può risultarne penalizzata  

(franco lucidi) 
15/11/2016 Addio all'Ace (Aiuto Crescita Economica)? 

(franco lucidi) 
28/11/2016 Se il creditore pignoratizio di un socio  non é 

farmacista – QUESITO                  (alessia perrotta) 
15/11/2016 Aspetti fiscali del CUP in farmacia ulteriori 

chiarimenti – QUESITO          (stefano civitareale) 
29/11/2016 Ultima chiamata per il “super-ammortamento” dei 

veicoli della farmacia                 (stefano civitareale) 
16/11/2016 Il rilascio della titolarità a più co-vincitori uno dei 

quali abbia ceduto la sua farmacia rurale dopo 
l’assegnazione della sede – QUESITO 
                                               (gustavo bacigalupo) 

29/11/2016 Gli sconti applicati su farmaci equivalenti – 
QUESITO                                        (roberto santori) 

16/11/2016 Adeguamento ISTAT per ottobre 2016 
                                                       (Studio Associato) 

30/11/2016 Notifica via PEC degli atti inviati dal Fisco 
(matteo lucidi) 

17/11/2016 Legge di stabilità 2017 IRI la nuova tassazione per 
le imprese                                          (franco lucidi) 

30/11/2016 Grazie a Skynet gli e-c bancari consultabili dalla 
farmacia come e meglio che in home banking 

(emiliano minella) 
17/11/2016 In caso di furto di merce in farmacia – QUESITO  

(matteo lucidi)  
01/12/2016 Il punto del Fisco sulle spese mediche e di 

assistenza specifica necessarie per i portatori di 
handicap                                     (stefano civitareale) 

17/11/2016 I 44 anni della Sediva, e inoltre anche il Tar 
Calabria (come il Tar Sicilia) sembra “tifare” per i 
“rurali”                                   (gustavo bacigalupo) 

01/12/2016 La Sediva é anche PEC                           (Sediva srl) 

18/11/2016 Il rapporto a tempo determinato cessa alla 
scadenza anche in caso di maternita’ sopravvenuta 
– QUESITO                            (giorgio bacigalupo) 

02/12/2016 Un collaboratore per due farmacie – QUESITO 
(giorgio bacigalupo) 

18/11/2016 Era Cirinnà l’estensione al convivente di fatto non 
proprietario del bonus per gli interventi di 
recupero edilizio                      (stefano civitareale) 

02/12/2016  La modifica della ragione sociale – QUESITO  
(gustavo bacigalupo) 

21/11/2016 Mutui e finanziamenti a tasso variabile  
                                                          (franco lucidi)  

05/12/2016 Perché riportare gli sconti praticati alla clientela 
nello scontrino – QUESITO               (matteo lucidi) 

21/11/2016 Gli omaggi in medicinali del grossista – QUESITO 
 (roberto santori) 

05/12/2016 Le detrazioni irpef per il lavori condominiali 
dell'unico proprietario – QUESITO     (stefano stati) 
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06/12/2016 La responsabilità penale per irregolarità in una 

farmacia di cui è titolare una società di persone – 
QUESITO                               (gustavo bacigalupo) 

15/12/2016 Il furto di giacenze di magazzino – QUESITO 
(valerio pulieri) 

06/12/2016 Sulla tracciabilità dei voucher nel lavoro 
accessorio                                        (maria santilli) 

15/12/2016 Adeguamento ISTAT per novembre 2016  
                                                      (Studio Associato) 

06/12/2016 La correzione di errori su Skynet – QUESITO 
 (Sediva) 

16/12/2016 I creditori particolari del socio quando la società sia  
(malaccortamente) costituita a tempo indeterminato 
– QUESITO                              (gustavo bacigalupo) 

07/12/2016 Anche il posto auto scoperto (denunciato o 
meno…) sconta la TA.RI. – QUESITO  

(mauro giovannini) 

19/12/2016 Convertito in legge il decreto fiscale alla legge di 
bilancio 2017                                (Studio Associato) 

07/12/2016 Informativa Privacy “preventiva” per la 
videosorveglianza in farmacia (stefano civitareale) 

19/12/2016 Dal 1° gennaio la misura dell’interesse legale 
scende allo 0,1% annuo                (Studio Associato)  

09/12/2016 Detrazioni fiscali per acquisto di box pertinenziali: 
“venti” di semplificazione dall’Agenzia delle 
Entrate                                                 (chiara lani) 

20/12/2016 La lotteria degli scontrini emessi        (franco lucidi) 

09/12/2016 La destinazione d’uso del locale farmacia – 
QUESITO                                  (valerio salimbeni) 

20/12/2016 Un magazziniere “sospettato” di furto – QUESITO 
(giorgio bacigalupo) 

12/12/2016 L’acquisizione di quote sociali prima 
dell’assegnazione definitiva della sede nel 
concorso straordinario – QUESITO  

(gustavo bacigalupo) 

20/12/2016 Gli adempimenti fiscali nel caso in cui il pc della 
farmacia diventi un bene “privato” – QUESITO 

 (mauro giovannini) 

12/12/2016 La rottamazione per le multe stradali  
(stefano civitareale) 

21/12/2016 Note sulla legge di bilancio 2017 (Studio Associato) 

13/12/2016 La prestazione lavorativa della farmacista madre 
nel turno notturno – QUESITO  

(giorgio bacigalupo) 

22/12/2016 Il CdS scrive la parola fine: la revisione della p.o. 
(sia ordinaria che straordinaria) compete in via 
esclusiva al Comune                (gustavo bacigalupo) 

13/12/2016 L’uso da parte dei soci dell’autovettura acquistata 
dalla società – QUESITO                 (paolo liguori) 

22/12/2016 La croce luminosa accesa h24? – QUESITO 
(stefano civitareale) 

14/12/2016 È deducibile al 20% l’imu sul locale farmacia  
(franco lucidi) 

23/12/2016 Il veicolo aziendale in uso al personale dipendente – 
QUESITO                                        (roberto santori) 

14/12/2016 Imu e accertamenti catastali – QUESITO  
(stefano civitareale) 

23/12/2016 Normativa, giurisprudenza & prassi (in pillole) 
(Studio Associato) 

15/12/2016 Entro il 31 dicembre “rush finale” per 
agevolazioni e/o opportunità, fiscali e non 

     (stefano civitareale) 

23/12/2016 Addio alla contabilità semplificata?   (franco lucidi) 

2 - NORMATIVA, GIURISPRUDENZA & PRASSI (in pillole) 
3 - SCADENZE FINE DICEMBRE E GENNAIO 2017 

 

  

1 – LE SEDIVA NEWS DAL 9 NOVEMBRE AD OGGI  
09/11/2016 - La DCR e le relative registrazioni 
contabili – QUESITO 
In riferimento alla distinta contabile mensile presentata 
dalla farmacia alla Asl, per il rimborso dei medicinali in 
convenzione con il SSN, vorrei sapere come deve essere 
contabilizzato l'importo degli acconti ricevuti che viene 
inserito all'interno della stessa: la registrazione contabile 
afferente tale voce è da indicare tra i ricavi del conto 
economico o a debito nello stato patrimoniale ovvero 
bisogna contabilizzare solo il totale della distinta mensile 
detraendo gli acconti pagati e sommando gli acconti 
richiesti?  
 
L’acconto delle competenze SSN, richiesto dalle farmacie 
nella maggior parte delle province nella distinta contabile 
riepilogativa di dicembre di ogni anno, rappresenta una 
semplice anticipazione di natura finanziaria, e pertanto la 
scrittura contabile consiste nell’alimentare il credito nei 
confronti della Asl censito nell’attivo della situazione 
patrimoniale e contemporaneamente movimentare un 
conto di debito nel passivo sempre della situazione 

patrimoniale, da noi ad esempio denominato “acconti 
SSN”. 
Nonostante sia un acconto, bisogna scorporare l’Iva (con 
il metodo della ventilazione) che diventa esigibile all’atto 
dell’incasso da parte della farmacia o dell’istituzione 
finanziaria che ha eventualmente anticipato l’importo. 
Nel momento in cui l’acconto ricevuto dovrà essere 
restituito, sotto forma di conguaglio con l’ultima DCR 
dell’anno, la scrittura contabile sarà esattamente l’inverso 
di quella sopra descritta e quindi verrà chiuso il conto di 
debito nel passivo della situazione patrimoniale (quello da 
noi denominato “acconti SSN”) e parimenti ridotto il 
credito nei confronti della Asl censito nell’attivo. 
L’Iva dovuta sull’ultima DCR dell’anno sarà perciò 
calcolata sull’importo totale al netto dell’acconto, in 
quanto su tale ultimo ammontare l’Iva è diventata 
esigibile e dunque già versata nel momento dell’incasso 
dell’acconto stesso. 

(roberto santori) 
09/11/2016 - La liquidazione di acconti degli utili delle 
snc e delle sas – QUESITO 
Sono  socio di  una snc  e periodicamente  prelevo  una 
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somma di acconto sugli utili che verranno determinati nei 
primi mesi dell’anno successivo a ciascun esercizio. 
Posso farlo? 
  
Al Suo quesito ha recentemente risposto una sentenza della 
Cassazione, secondo cui la norma generale prevista dal codice 
civile (art. 2262) per le società semplici, che consente 
l’erogazione di acconti sugli utili in corso di formazione,  può 
essere applicata anche alle snc e alle sas, sempreché tale 
facoltà sia indicata nello statuto sociale. 
Naturalmente, permane la necessità che l’erogazione degli 
acconti non ecceda l’ammontare degli utili annualmente 
prodotti [ovvero, ragionevolmente producibili e quindi 
ragionevolmente prevedibili] dalla società e questo perché: a) 
in caso di procedure concorsuali (concordato, fallimento, ecc.) 
potrebbe materializzarsi un’ipotesi di impiego illecito di 
denaro per finalità diverse da quelle d’impresa (bancarotta); b) 
si configurerebbe il reato (punibile con l’arresto fino a un 
anno) previsto dall’art. 2627 del cod. civ. (ripartizione di utili 
non effettivamente conseguiti o destinati a riserva); c) si 
renderebbero indeducibili gli eventuali interessi passivi 
esposti nel bilancio della società, poiché non inerenti 
all’esercizio dell’impresa, essendo generati da sottrazione 
indebita di liquidità. 
Si rivela così appropriato, anzi ineludibile, inserire una 
specifica disposizione nello statuto sociale che contempli per 
l’appunto la facoltà di liquidazione in acconto degli utili (con 
i limiti sopra indicati), rimettendo la scelta di tale operazione 
alla maggioranza dei soci (o altre soluzioni, naturalmente, ove 
ritenute preferibili), ferma però – nonostante una previsione 
espressa di tal genere -   la possibilità per i soci di optare in un 
qualsiasi momento per una destinazione diversa, come quella 
della creazione di una riserva per reimpiegarli nell’attività o 
semplicemente per usufruire della nuova imposta IRI [che 
andrà in vigore dal 1° gennaio 2017 e sulla quale rimandiamo 
al nostro commento di approfondimento alla  Legge di 
Bilancio 2017]. 

(stefano lucidi) 
10/11/2016 - Detrazione fiscale per luci a led della 
farmacia – QUESITO 
Sto cambiando le luci dell'insegna con lampade a led ,a 
risparmio energetico ma abbastanza care: posso portarle in 
detrazione come lavori agevolati dalle detrazioni fiscali? 
 
Gli interventi finalizzati al conseguimento di risparmio 
energetico realizzati su immobili non abitativi (come il locale-
farmacia), cui si applicano le agevolazioni fiscali (nella forma 
di detrazioni da imposta) alla quale si fa evidentemente 
riferimento nel quesito, sono soltanto quelli ricompresi nel c.d. 
risparmio energetico “qualificato” di cui alla l. 296/2006 
(finanziaria 2007) e per i quali in ogni caso la Legge di Stabilità 
2016 ha prorogato fino al 31.12.2016 sia l’applicabilità che la 
misura maggiorata della detrazione (65%).  
Ora, l’intervento che si intende realizzare non rientra in 
quanto tale in nessuna delle fattispecie agevolabili a meno che 
non faccia parte di un più ampio e complesso intervento di 
riqualificazione finalizzato alla riduzione del fabbisogno 
energetico per il riscaldamento.  

Rientrano, per inciso, in tale tipologia tutti i lavori che 
permettono il raggiungimento di un indice di prestazione 
energetica per la climatizzazione invernale non superiore ai 
valori definiti dal decreto del Ministro per lo Sviluppo 
economico del 11/03/2008.  
Dubitiamo seriamente, tuttavia, che quei parametri vengano 
soddisfatti esclusivamente con la sostituzione dell’insegna a 
luci tradizionali con altra a led, perché in realtà un risultato del 
genere richiederebbe intuibilmente opere ben più complesse 
difficilmente realizzabili, per di più, su singole unità 
immobiliari inserite in un edificio condominiale. 
D’altra parte, le agevolazioni previste per le opere ricomprese 
invece nel c.d. risparmio energetico “non qualificato” di cui 
all’art. 16-bis del TUIR, consistenti nella “realizzazione di 
opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici con 
particolare riguardo all’installazione di impianti basati 
sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia” (ed eseguibili, 
peraltro, anche in assenza di opere edilizie),  riguarderebbero 
solo gli immobili a destinazione abitativa e quindi non 
potrebbero essere fatte valere per gli interventi su locali a 
destinazione commerciale. 
Temiamo proprio, in definitiva, che la sostituzione richiamata 
nel quesito - pur essendo indubbiamente realizzata in chiave 
energy saving - possa godere soltanto della 
deduzione/detrazione da imposte sui redditi/iva secondo le 
regole ordinarie di determinazione del reddito d’impresa. 

(alessia perrotta) 
10/11/2016 - Sembra volgere al termine il super-
ammortamento per l’auto della farmacia – QUESITO 
Sono in procinto di cambiare l’autovettura che utilizzo anche 
per la farmacia e però non so se posso ancora beneficiare del 
super-ammortamento del 140%. 
 
Sì ma, attenzione, soltanto fino al 31 dicembre 2016, perché 
sui veicoli aziendali a deducibilità limitata - come 
l’autovettura per una farmacia - il super-ammortamento non 
sembra destinato a proseguire anche per il 2017.  
Questo almeno è quanto si apprende dal disegno di legge di 
bilancio per il 2017 che sta per andare in discussione in 
Parlamento. 
Bisogna quindi affrettarsi, tenendo però presente che la scelta 
di cambiare mezzo deve dipendere da concrete esigenze 
gestionali e non certo dal (mero) vantaggio fiscale, 
considerata, tutto sommato, la sua esiguità.  
Ma in ogni caso, se abbiamo già in progetto l’acquisto, 
anticiparlo di qualche tempo, e però sempre entro la fine 
dell’anno, può valere a “catturare” l’agevolazione. 

(franco lucidi) 
11/11/2016 - Una parafarmacia che fa la… farmacia – 
QUESITO 
In quale reato incorre un farmacista che (il tutto documentato 
con riprese audio/video e supportato da testimoni)  vende in 
parafarmacia farmaci di fascia A/C soggetto quindi a ricetta 
medica? C'è giurisprudenza in merito? 
 
Il reato ipotizzabile nel caso della vendita di farmaci diversi 
dai SOP e OTC da parte di una parafarmacia è quello previsto 
dall’art. 3 della L. 362/91, secondo cui “chiunque apra una 
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farmacia o ne assume l’esercizio senza la prescritta 
autorizzazione è punito con l’arresto fino a un mese e 
l’ammenda da L. 5 milioni a L. 10 milioni”. 
Quanto ai precedenti giurisprudenziali, Le citiamo la sentenza 
n. 17.849 del 28/4/2009 della Cassazione penale, nella quale 
si precisa che “il concetto di apertura di una farmacia, senza 
autorizzazione, va riferito all’ipotesi della carenza originaria 
di qualsiasi  autorizzazione da parte dell’esercizio di 
farmacia”. 
Viene perciò punito l’abuso dell’attività farmaceutica e sarà 
perciò il giudice a valutare la concreta sussistenza del reato 
nella fattispecie da Lei descritta. 

(stefano lucidi) 
11/11/2016 - Una società titolare di farmacia conseguita 
per concorso che vorrebbe acquisire un altro esercizio – 
QUESITO 
Siamo una società snc costituita da tre soci, aggiudicataria di 
sede farmaceutica del concorso 2012, aperta da qualche 
mese. Il quesito che vi sottoponiamo è il seguente: è 
consentito alla stessa società ovvero a una diversa società 
con due dei tre soci ovvero al singolo socio l'acquisto di una 
farmacia privata, senza dover rinunciare alla sede appena 
aperta? 
 
In astratto, posto che la farmacia che siete in procinto di 
acquistare sia ubicata nella stessa provincia di quella 
conseguita per concorso, anche la titolarità di tale esercizio 
potrebbe essere assunta dalla società di persone attualmente 
tra Voi costituita (ipotesi pertanto da escludere in radice 
laddove sia ubicata in un’altra provincia). 
Abbiamo detto “in astratto”, perché nel concreto sarebbe per 
Voi molto complicato articolare l’atto costitutivo/statuto della 
società cui oggi partecipate. 
Infatti, le prescrizioni previste nel comma 7 dell’art. 11 del 
decreto Cresci Italia a carico dei vincitori in forma associata 
(la famosa “paritarietà” tra Voi e l’obbligo di conservare la 
gestione comune per i dieci anni, anche se potrebbero ben 
presto scendere a tre) riguarderebbero evidentemente la sola 
farmacia conseguita per concorso e non quella ipoteticamente 
acquisita ora per la via negoziale. 
Sarebbe quindi necessario, o quanto meno opportuno, e in 
ogni caso forse più aderente ai Vs. interessi, prevedere 
nell’atto costitutivo/statuto due diverse discipline societarie 
per i due diversi esercizi, senza contare che – considerando 
tutto quel che stiamo rilevando nel comportamento delle 
Regioni, dei Comuni e delle Asl – non sarebbe da escludere 
l’eventualità che, ad esempio, il Comune o l’Asl competenti 
ritenessero la società costituita per la farmacia conseguita nel 
concorso non legittimata ad acquisire un altro esercizio. 
Fatta questa premessa, è chiaro che il nostro suggerimento 
diventa quello di costituire – pur nella stessa compagine – una 
diversa società di persone perché Tizio e Caio, ad esempio, 
possono tranquillamente costituire tra loro 100 diverse snc 
che conseguano la titolarità di 100 diverse farmacie. 
Per di più, una diversa snc faciliterebbe anche – come 
accennato - i rapporti tra Voi, permettendoVi di formare una 
società regolata da disposizioni specifiche se del caso del tutto 
disallineate  rispetto  a  quel  che prevede il citato comma 7  

dell’art. 11. 
Qui, tuttavia, non riteniamo di poter andare oltre nella 
disamina di questa vicenda, perché ogni ulteriore 
approfondimento richiederebbe spazio che tendiamo, quando 
ci è possibile, a non superare. 

(gustavo bacigalupo) 
14/12/2016 - Ancora sulla costituzione di pegno su quote 
sociali - QUESITO 
Quindi, secondo quel che ho letto sulla vostra Rubrica, quella 
della costituzione del pegno su quote sociali è una pratica che 
non si può fare se non con un farmacista, perché i diritti che 
acquisisce un creditore pignoratizio non farmacista vanno in 
contrasto con l’art. 11 legge 475/68? Forse, anche perché atti 
pubblici che devono essere registrati alla camera del 
commercio non possono essere contrari alla legislazione 
farmaceutica? 
 
A nostro avviso la costituzione del pegno può essere fatta 
anche a favore di un creditore non farmacista e questo non è 
certo di impedimento - sotto nessun profilo - all’iscrizione 
dell’atto nel registro delle imprese.  
Tuttavia un creditore non farmacista non potrebbe mai 
domandare al giudice l’assegnazione della quota in 
pagamento del suo credito ex art. 2.798 c.c., per evidente 
mancanza dei requisiti previsti (attualmente) dalla legislazione 
farmaceutica e tale atto, se fosse ugualmente compiuto, 
sarebbe nullo per violazione di precise disposizioni 
legislative; potrebbe, però, sempre far vendere la quota – e, 
l’acquirente, daccapo, dovrebbe essere necessariamente 
(sempre in attesa che il dl. Concorrenza rivoluzioni anche 
questo aspetto) un farmacista idoneo – e soddisfare il proprio 
credito sul ricavato.  
Ricordiamoci, infine, che l’assegnazione della quota non è per 
il creditore la finalità precipua della costituzione in pegno (o 
almeno non dovrebbe esserlo…), ma l’acquisizione di una 
garanzia per il soddisfacimento del suo debito, garanzia che 
assolve la sua funzione già con il dissuadere il debitore dallo 
spogliarsi dei propri beni per sottrarsi al pagamento di quanto 
dovuto. 

(stefano civitareale) 
14/11/2016 - Un collaboratore puntualmente in ritardo – 
QUESITO 
Un mio collaboratore si presenta spesso in farmacia con 
ritardi anche notevoli; ho tentato di fargli capire che 
continuando così sarò costretto a licenziarlo. Come devo 
comportarmi? 
 
Per contratto non sono ammessi ritardi nell’orario di lavoro, e 
il titolare ha facoltà di trattenere un importo della retribuzione 
calcolata sul tempo del ritardo e con l’aggiunta eventuale di 
una multa, anche se il suo ammontare non può superare 
quello della trattenuta. 
Nel caso in cui il lavoratore persista nei ritardi (superando il 
limite di tre ritardi nell’anno solare), il datore di lavoro può 
raddoppiare l’importo della multa. 
Qualora il dipendente accentui ulteriormente e 
irragionevolmente il numero dei ritardi, il titolare della 
farmacia potrà adottare provvedimenti disciplinari anche di 



       Piazza Pitagora n. 693 del 23 dicembre 2016                                Pag. 5 
 

    5 

grande rigore fino alla risoluzione del rapporto di lavoro senza 
preavviso, risolvendosi un comportamento così esasperato in 
una giusta causa non facilmente contestabile. 

(giorgio bacigalupo) 
14/11/2016 - L’assegnazione di una sede dove attualmente 
è in funzione un dispensario – QUESITO 
Sono in graduatoria per l’assegnazione di una sede 
farmaceutica in Lombardia. 
Qualora dovesse capitarmi una sede in cui è presente un 
dispensario farmaceutico, visto che da quanto ho capito il 
dispensario dovrebbe essere trasformato in farmacia, ci sono 
delle spese dovute alla chiusura del dispensario? Se si, questo 
è vero anche se la farmacia dovesse essere aperta in un 
locale diverso dal dispensario? In genere, a quanto 
ammontano le spese? 
 
Il dispensario non può né deve essere “trasformato” in 
farmacia, come Lei indica, perché è la sede farmaceutica 
come tale - che era evidentemente “vacante” al momento 
della pubblicazione del bando relativo al concorso 
straordinario, come tuttora è “vacante” - a dover esservi 
assegnata in via definitiva, e però l’attivazione del relativo 
esercizio comporterà la chiusura del dispensario. 
La farmacia non dovrà neppure essere obbligatoriamente 
aperta negli stessi locali del dispensario e quindi – salvi 
eventuali accordi con l’attuale gestore, d’altra parte molto 
frequenti in questi casi - non vi sono spese da sostenere o 
rimborsi da liquidare. 
L’indennità di avviamento prevista dall’art. 110 del 
TU.LL.SS., infatti, può/deve essere versata soltanto al 
precedente titolare definitivo (o suoi eredi) o gestore 
provvisorio della farmacia che sia stata eventualmente aperta 
e in esercizio prima dell’istituzione del dispensario. 
E’ perciò opportuno acquisire qualche informazione per 
verificare la sussistenza di elementi che possano far scattare 
obbligazioni a Vostro carico nel senso suindicato, anche se 
parrebbe ragionevole escluderlo. 

(stefano lucidi) 
15/11/2016 - Addio all'Ace (Aiuto Crescita Economica)? 
Fino  al  31/12/2016 viene calcolato sul patrimonio della 
farmacia, inteso come differenza tra le attività e le passività, 
un aiuto economico del 4,75% che riduce in misura 
corrispondente il reddito imponibile. 
Facciamo un esempio. Se le attività (merce, denaro, crediti) 
fossero pari a € 500.000 e le passività (TFR, fornitori, banche) 
pari a € 300.000, la differenza di € 200.000 consentirebbe una 
deduzione fiscale del 4,75%, cioè € 9.500, con un 
conseguente risparmio in minori imposte di € 4.085. 
Quindi, più è alta la differenza tra le attività e le passività, e 
perciò più è consistente il patrimonio, maggiore è il recupero 
fiscale per effetto di questo provvedimento, che pertanto 
invita sostanzialmente gli imprenditori a non prelevare utili, 
ma investirli nell’impresa. 
Dal 2017, però, cambia tutto. 
Abbiamo appena visto che la percentuale del 4,75% viene 
calcolata sul patrimonio netto (attivo meno passivo) al 
31/12/2016, ma dal 2017 la percentuale scende al 2,30% sugli 
incrementi del patrimonio confrontando quello risultante al 

31/12/2017 con quello risultante al 31/12/2015 diminuito del 
patrimonio al 31/12/2010 (sì, avete letto bene, 2010). 
Un altro esempio, allora. Se il patrimonio dell’impresa fosse 
stato al 31/12/2010 di € 100.000 e al 31/12/2015 di € 300.000, 
il valore base sarebbe pari alla differenza di € 200.000, un 
ammontare che va confrontato con il patrimonio al 
31/12/2017, cosicché,  laddove questo fosse di € 300.000, 
l’ACE pari al 2,30% si calcolerebbe solo su € 100.000, cioè 
sull’incremento.  
L’efficacia di tale agevolazione, che pure ha aiutato/aiuterà 
molto le imprese nella tassazione fino alla fine del corrente 
anno, perderà dunque di interesse, anche se la Legge di 
bilancio 2017 contempla altre forme di risparmio fiscale, 
come ad es. l’IRI, di cui parleremo presto. 

(franco lucidi) 
15/11/2016 - Aspetti fiscali del CUP in farmacia ulteriori 
chiarimenti – QUESITO 
Leggo nella vostra news del 18/10/2016: “Aspetti fiscali del 
CUP in farmacia”, che spetterebbe alla farmacia 
l’incombenza di comunicare al sistema TS il ticket riscosso 
dal cliente in nome e per conto della Asl al momento della 
prenotazione dell’esame o della visita specialistica. Sono 
perplesso sul punto perché - come si afferma nella stessa 
news - non si tratta di somme di pertinenza della farmacia… 

 
Il nostro intervento ha suscitato grande interesse e cogliamo 
perciò l’occasione per tornare sull’argomento. 
Fermo, come indicato nella News richiamata, che il ticket Asl 
corrisposto in sede di CUP rientra senza dubbio tra le 
tipologie di spesa ricomprese nell’obbligo della 
comunicazione, le criticità in tal senso sorgono dalla 
“compresenza” nell’operazione di due soggetti (ASL e 
farmacia) cui la norma impone l’obbligo della 
comunicazione. 
Per di più le difficoltà operative per la farmacia a far fronte 
alla comunicazione anche per queste somme scaturirebbero 
dalla circostanza che i documenti emessi al cliente a fronte 
della riscossione del ticket difficilmente potrebbero essere 
inseriti nel flusso informatico generato dal gestionale della 
farmacia ai fini della comunicazione, e questo perché tali 
documenti non sarebbero prodotti dal gestionale ma formati 
sulla piattaforma Web che la Asl mette a disposizione della 
farmacia per l’espletamento dell’attività di prenotazione.  
Ma, secondo noi, la soluzione va rintracciata verificando 
attentamente la forma del documento emesso da quella 
piattaforma, nel senso che - se il documento rilasciato al 
paziente al momento del pagamento del ticket è a tutti gli 
effetti (come pure alcune farmacie ci hanno segnalato) un 
documento della Asl intestato al cliente che ha fruito della 
prenotazione e al quale, pertanto, la farmacia resta del tutto 
estranea [in buona sostanza, stando così le cose, la farmacia 
si limita a fare da terminale della Asl di riferimento per i 
pazienti] - non sembra dubbio che l’obbligo di 
comunicazione del ticket al sistema TS ai fini della 
precompilata spetti alla ASL. 
Diversamente, se il documento emesso a seguito 
dell’erogazione del servizio di prenotazione e dell’incasso del 
ticket dovesse essere intestato alla farmacia e, quindi, da 
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questa fatto proprio e in tale forma rilasciato al cliente (anche) 
ai fini della detrazione fiscale della relativa spesa da parte di 
quest’ultimo, la possibilità che sia proprio la farmacia a farsi 
carico della comunicazione sembra nuovamente (e 
prepotentemente) riaffacciarsi.  

(stefano civitareale) 
16/11/2016 - Il rilascio della titolarità a più co-vincitori 
uno dei quali abbia ceduto la sua farmacia rurale dopo 
l’assegnazione della sede - QUESITO 
Le cose non stanno così come prospettato nella vostra news 
del 20/07/2016. La Regione ha assegnato sedi farmaceutiche 
ad ex titolari in forma individuale, i quali hanno, 
successivamente alla pubblicazione del decreto, provveduto a 
cedere la vecchia titolarità ad una società costituita ad hoc, di 
cui fanno parte, ed ottenere il trasferimento della titolarità da 
parte della Regione, evitando, altresì, la sede vacante. 
 
Per la verità, più che un quesito questa parrebbe una 
“denuncia” che - con una lettera non firmata, ricca però di 
documentazione ufficiale ad essa allegata – ha voluto 
segnalare il fatto che vi è descritto e che (del tutto 
eccezionalmente) pubblichiamo, omettendo però dati di 
possibile identificazione, per dare un’idea di come possano 
talora rivelarsi conflittuali i rapporti tra un concorrente e un 
altro. 
Sembra cioè plausibile che l’“anonimo” ha partecipato a un 
concorso dove ha visto rilasciare (o in via di rilascio?) la 
titolarità di una sede - sottratta pertanto ai “secondi 
interpellandi”, tra i quali probabilmente rientra anche proprio 
l’“anonimo” - a una compagine cui il diritto di esercizio 
avrebbe dovuto tuttavia essere negato. 
Infatti, uno dei componenti - avendo conferito in una società 
di persone (e perciò, secondo i principi codicistici, ceduto) la 
sua farmacia rurale sussidiata dopo la pubblicazione del 
provvedimento di assegnazione ma prima di quello di 
titolarità - aveva perduto in quel momento stesso la 
“condizione” - prevista (con tanto di nota in calce, sulla quale 
torneremo) in tutti i bandi sub 6 dell’art. 2 - di “non aver 
ceduto la propria farmacia negli ultimi 10 anni”. 
Egli era invece tenuto a conservare questa “condizione” fino 
al perfezionamento integrale della procedura concorsuale 
relativa alla sede da lui conseguita in associazione con altri 
concorrenti e dunque - un aspetto essenziale che vedremo 
meglio tra poco - fino al completamento/esaurimento del 
sub-procedimento, generalmente di esclusiva competenza 
comunale, di rilascio dell’autorizzazione definitiva 
all’esercizio della farmacia. 
La perdita medio tempore di tale “condizione” avrebbe perciò 
dovuto comportare l’esclusione dal concorso di quel co-
vincitore, e quindi dell’intera compagine vincitrice, con il 
conseguente diniego di rilascio della titolarità e prima ancora 
con la revoca del provvedimento di assegnazione definitiva 
della sede, destinata così a rientrare nel secondo interpello. 
Può darsi, beninteso, che in questo frattempo 
l’amministrazione competente abbia avuto tempestiva e 
adeguata cognizione della fattispecie e pertanto provocato nei 
fatti il  provvedimento regionale di esclusione della 
compagine e/o la revoca dell’assegnazione. 

Ma può darsi anche – come d’altra parte lascia intendere 
l’“anonimo” – che di tutto questo nessuno abbia avuto 
contezza e che conseguentemente per questa compagine le 
cose siano già andate (o stiano per andare) nel migliore dei 
modi, cioè con il rilascio della titolarità a favore della società 
tra loro costituita. 
Ed è proprio questa evidentemente l’ipotesi che merita ora di 
essere meglio illustrata. 
Saremmo in presenza di una vicenda anormale conclusasi 
tuttavia (o in procinto di concludersi) con un provvedimento 
illegittimo, quello appunto di titolarità; il che però proverebbe 
non tanto l’infondatezza di quel che si afferma nella Sediva 
News del 20/7/2016, quanto più verosimilmente la 
deplorevole negligenza dell’amministrazione per aver omesso 
di verificare la sorte della titolarità individuale della farmacia 
rurale sussidiata. 
Se invero l’amministrazione – prima dell’adozione del 
provvedimento di autorizzazione all’esercizio della farmacia 
della società tra i co-vincitori – avesse proceduto ai necessari 
e dovuti controlli, gli scenari in cui avrebbe potuto in quel 
momento imbattersi erano i seguenti: 1) quel co-vincitore 
“rurale” era ancora titolare; 2) quel co-vincitore “rurale” 
aveva già rinunciato puramente e semplicemente alla 
titolarità; 3) quel co-vincitore “rurale” aveva invece trasferito 
l’esercizio e quindi “ceduto la propria farmacia negli ultimi 
10 anni”. 
In quest’ultima evenienza, le conseguenze avrebbero dovuto 
essere naturalmente quelle già descritte (esclusione dell’intera 
compagine e revoca dell’assegnazione); nell’ipotesi sub 1), 
avrebbe dovuto pretendere dall’interessato – per evitare 
queste stesse conseguenze - la previa rinuncia alla titolarità 
individuale della farmacia rurale sussidiata, per 
l’incompatibilità di tale posizione con lo status di socio 
prevista sub b) del comma 1 dell’art. 8 della l. 362/91; infine, 
nel caso sub 2), e soltanto in questo caso, avrebbe immesso 
legittimamente la società nella titolarità della farmacia 
conseguita per concorso. 
Per noi le cose sono chiare, e speriamo che lo siano anche per 
chi ha letto queste notazioni sin qui, ma c’è un’ultima 
precisazione e riguarda la nota (riportata in calce, come già 
accennato, all’art. 2 di tutti i bandi) che “chiarisce” – le 
virgolette sono d’obbligo – che la condizione di “non aver 
ceduto la propria farmacia negli ultimi 10 anni” deve 
permanere in capo a ogni concorrente “fino al momento 
dell’assegnazione della sede”. 
È una precisazione che desta manifestamente qualche 
perplessità, perché può anche far pensare che dopo 
l’assegnazione (e accettazione) definitiva scatti un “tana libera 
tutti” che sottragga definitivamente i concorrenti anche alla 
“preclusione decennale”, consentendo quindi loro, se abbiano 
partecipato quali titolari di farmacia rurale sussidiata o 
soprannumeraria, di cedere tranquillamente “la propria 
farmacia” e nondimeno restare nella procedura concorsuale 
senza più alcun rischio di esclusione ma con la piena 
legittimazione a partecipare con gli altri co-vincitori alla 
società riconosciuta (o da riconoscere) titolare della farmacia 
loro assegnata. 
Non  crediamo però  che le  cose stiano così, trattandosi di una  
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specifica questione  ampiamente esaminata a suo tempo dal 
Consiglio di Stato che ha concluso per l’operatività della 
“preclusione decennale” fino – come dicevamo all’inizio - 
all’integrale esaurimento della procedura relativamente a ogni 
singola sede e dunque fino al rilascio del provvedimento di 
autorizzazione al suo esercizio. 
Certo, non si può escludere che qui si possa pensare 
diversamente [e magari ha pensato diversamente anche 
l’amministrazione competente nella vicenda raccontata 
dall’“anonimo”], anche perché non va dimenticato che il 
compendio regolatorio di un concorso – che in quello 
straordinario è costituito dall’art. 11 del decreto Cresci Italia, 
dalle altre disposizioni generali sui concorsi ordinari per sedi 
farmaceutiche e naturalmente anche dalle prescrizioni dei 
bandi – forma nel suo complesso una lex specialis che, come 
tale, non tollera l’introduzione, a seguito di procedimenti 
ermeneutici, di disposizioni in contrasto con i dettati letterali 
delle norme [e trascurando in questa sede la tutela del c.d. 
legittimo affidamento che va assicurata (anche) a qualsiasi 
partecipante a un concorso pubblico]. 
Così com’è scritta, allora, quella nota potrebbe anche 
autorizzarne un’interpretazione strettamente letterale, nel 
senso che la “preclusione decennale” potrebbe/dovrebbe 
davvero considerarsi operante solo “fino al momento 
dell’assegnazione della sede”, ma non oltre; ne deriverebbe 
l’incondizionata facoltà del titolare rurale – da quel momento 
in poi – di cedere liberamente l’esercizio senza la minima 
conseguenza sulla sua posizione concorsuale (il “libera tutti” 
di cui sopra). 
Siamo però dell’idea che questi argomenti non convincano il 
Consiglio di Stato a mutare giurisprudenza, non solo perché il 
Supremo Consesso ha mostrato anche recentemente di tenere 
in ben poco conto quel che dicono e quel che non dicono le 
norme che disciplinano i concorsi straordinari [personalmente 
ci basta citare l’orientamento del CdS sulla “duplice 
assegnazione” che pure non è impedita, neppure 
implicitamente, da alcuna disposizione] ma soprattutto perché 
– attenzione – l’ultimo periodo del comma 6 dell’art. 11 del 
Cresci Italia regola espressamente la sorte delle “sedi 
farmaceutiche eventualmente resesi vacanti a seguito delle 
scelte effettuate dai vincitori di concorso” prescrivendo per la 
loro “copertura” l’utilizzo della graduatoria “con il criterio 
dello scorrimento”, un precetto  d’altronde perfettamente 
ribadito anche sub d) dell’art. 11 di tutti i bandi. 
Dunque, ambedue tali disposizioni – che fanno parte 
anch’esse del compendio normativo regolatorio del concorso, 
pur disciplinando diversamente [come abbiamo illustrato 
nella Sediva news del 28/10/2016: “Quali sedi nel secondo (o 
terzo) interpello, laziale e non solo?”] gli interpelli successivi 
al primo – postulano in termini non equivoci che il 
conseguimento di una sede, in forma individuale o associata, 
da parte di un titolare di farmacia rurale sussidiata o 
soprannumeraria comporta di diritto la “vacanza” della 
relativa sede farmaceutica e quindi la sua disponibilità per gli 
altri concorrenti (alla  “sede vacante” fa acutamente cenno 
anche l’“anonimo” che del resto non sembra affatto uno 
sprovveduto…). 
Secondo  noi,  in definitiva, la nota in calce all’art. 2 dei bandi  

va  assunta come se dicesse: “…fino al momento del rilascio 
della titolarità della sede”, anche se, come vediamo, questa 
rischia di diventare l’ennesima questione che può dare 
qualche grattacapo in più ai giudici amministrativi. 
Ma la relativa (per lo più) importanza della posta in palio, gli 
oneri da sostenere e l’incertezza circa il loro esito dovrebbero 
scoraggiare, almeno qui, agguerrite iniziative giudiziarie di 
concorrenti ai danni di colleghi che li precedano nella 
graduatoria. 

(gustavo bacigalupo) 
16/11/2016 - Adeguamento ISTAT per ottobre 2016 
È stato pubblicato nella G.U. l’indice di aggiornamento 
Istat relativo a ottobre 2016. 
Rispetto al mese precedente la variazione, abbandonando il 
segno negativo, è pari a 0. 
In un infinito ping pong, invece, sono ora negativi sia 
l’indice annuale che quello biennale, ambedue infatti pari a 
-0,10%. 
Pertanto, i canoni di locazione restano invariati sia su base 
annua che biennale. 

(Studio Associato) 
17/11/2016 - Legge di stabilità 2017 IRI la nuova 
tassazione per le imprese 
Nella Legge di Stabilità 2017, in corso di approvazione in 
Parlamento, è prevista una sensibile riduzione delle 
imposte sui redditi provenienti dall’attività di impresa, con 
l’introduzione dell’IRI (Imposta Reddito Imprenditoriale) 
in luogo dell’Irpef, come da noi anticipato recentemente. 
Attualmente i redditi delle società di capitali (srl e spa) 
sono tassati al 27,50% a titolo di Ires, aliquota che verrà 
ridotta a partire dal 2017 al 24%. 
Anche per le imprese individuali e per le società di persone 
(sas e snc) il Governo nella proposta di legge ha previsto la 
medesima tassazione delle società di capitali, cioè il 24%. 
Facciamo un esempio pratico per comprendere meglio. 
Se il reddito imponibile fosse di € 100.000, ora l’Irpef 
sarebbe pari a € 36.120 con un’aliquota media del 36,12%. 
Una volta approvato il provvedimento, se il testo resterà 
questo, la tassazione sarebbe soltanto di € 24.000, con una 
riduzione di ben € 12.120, pari a oltre il 12%. 
C’è però un però: se l’imprenditore individuale o il socio 
della società di persone preleva, tutti o in parte, quegli utili 
il relativo importo viene tassato secondo le aliquote attuali 
normali, e pertanto l’aliquota del 24% riguarderà la sola 
differenza tra il reddito dichiarato e il prelievo al 24%. 
Un altro esempio. Se il reddito fosse sempre di € 100.000 e 
il titolare e i soci prelevassero € 30.000, la tassazione 
sarebbe la seguente: su € 70.000 al 24% l’Iri sarebbe € 
16.800, su € 30.000 l’Irpef sarebbe € 7.820 per un totale di 
imposte di € 24.620 comunque inferiore alla tassazione 
attuale che come abbiamo visto vorrebbe € 36.120. 
C’è un altro però: se il titolare individuale o il socio 
prelevassero utili maturati negli anni pregressi, su quegli 
importi non dovrebbero pagare imposte, perché afferenti a 
periodi nei quali la tassazione dell’Irpef si è esaurita e 
dunque, sempre tornando al nostro esempio, la tassazione 
si limiterebbe a € 24.000, perché il prelevamento effettuato 
dal titolare e dai soci ha già scontato l’imposta intera. 
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Questa particolare tassazione, che può essere scelta per 
opzione e quindi non è obbligatoria anche se vincola per 
cinque anni, comporta una tenuta della contabilità puntuale 
osservando in particolare i seguenti adempimenti: 
- gli incassi per contanti vanno totalmente versati, 
possibilmente con frequenza giornaliera senza effettuare 
pagamenti per contanti; 
- deve essere possibilmente definito con il nostro Studio 
quale prelievo a titolo di utili può essere effettuato, 
trasferendolo con un bonifico bancario dal conto della 
farmacia a quello personale; 
- la trasmissione dei dati bancari diventa quindi 
determinante per la corretta tenuta della contabilità 
finanziaria e perciò i rapporti con la banca devono essere 
“dematerializzati” (come peraltro stanno facendo tutte le 
farmacie da noi assistite), in modo da facilitare la 
contabilizzazione dei prelievi e soprattutto la loro 
collocazione se riferita agli anni pregressi o a quella 
dell’anno in corso. 
In questo quadro si rivelerebbe dunque utile prelevare 
denaro alla fine dell’anno 2016, sempre con bonifico 
bancario, in modo che nel 2017 i prelievi possano essere 
ridotti al minimo. 
Per la verità, il Parlamento approvò già nel 2008 
l’introduzione dell’IRI, ma il Governo non ha mai emanato 
(come purtroppo siamo costretti a constatare con grande 
frequenza) i provvedimenti attuativi e perciò è rimasto 
tutto lettera morta. 
Non ci resta pertanto che attendere la pubblicazione nella 
G.U. dei necessari provvedimenti. 

(franco lucidi) 
17/11/2016 – In caso di furto di merce in farmacia 
QUESITO 
Due notti fa abbiamo subito il furto di cosmetici nella 
farmacia. Che documenti dobbiamo presentare per 
dimostrare al Fisco la perdita subita? 
 
Ai sensi del D.P.R. 411/1997, ai fini dell’iva i beni 
acquistati dalla farmacia non rinvenuti nei locali dove 
viene esercitata l’attività si presumono ceduti, con 
conseguente obbligo di corrispondere la relativa imposta.  
Potrebbe accadere che il verificatore, qualora non rinvenga 
lo scontrino o la fattura di cessione della merce, possa 
presumere una cessione “in nero”, a meno che non gli 
venga fatto constare con  idonea documentazione  che la 
merce non sia più presente in farmacia per altri o diversi 
(legittimi) motivi. 
Al fine di superare tale presunzione, il D.P.R. 441/97 (art. 
2) prevede che “la perdita di beni dovuta ad eventi fortuiti, 
accidentali o, comunque indipendenti dalla volontà del 
soggetto” deve essere provata “da idonea documentazione 
fornita da un organo della pubblica amministrazione” (in 
pratica, un verbale di denuncia all’autorità di pubblica 
sicurezza), ovvero, più semplicemente, da una 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi 
dell’art. 47 del D.P.R. 445/2000. 
Questa autocertificazione – che naturalmente può 
contenere anche soltanto l’indicazione del valore 

complessivo dei beni perduti dovendo tuttavia essere pronti 
in questo caso a fornire ai verificatori fiscali i criteri e gli 
elementi in base a cui è stato determinato quel  
(complessivo) valore - deve comunque essere resa entro 
trenta giorni dalla data dell’evento e tenuta a disposizione 
dell’Amministrazione Finanziaria proprio per eventuali 
richieste.  
Nel caso in cui la merce sia “assicurata”, si renderebbe 
comunque indispensabile (questa volta non per ragioni 
fiscali ma per le condizioni del contratto assicurativo) un 
verbale di denuncia dettagliato.  

(matteo lucidi) 
17/11/2016 – I 44 anni della Sediva, e inoltre anche il 
Tar Calabria (come il Tar Sicilia) sembra “tifare” per i 
“rurali” 
Prima che questa giornata termini, vogliamo “celebrare” 
almeno con un flash il 44° anno di vita della Sediva (e 
qualcuno in più per lo Studio…) – che infatti si compie 
proprio oggi – ricordando che 44 sono anche gli anni di 
durata del rapporto con parecchi di Voi, perché nel 1972 
eravate giovani o giovanissimi (esattamente come Franco 
Lucidi e chi scrive) e la ragione qualcuno forse la 
rammenterà. 
Il 12 maggio 1973, infatti, scadeva il quinquiennio che la l. 
475/68 concedeva ai titolari di farmacia per cedere 
l’esercizio anche a un “non idoneo” (e d’altra parte allora 
l’“idoneità” era poco più di… un’araba fenice): entro 
quella data i passaggi “generazionali” della farmacia 
furono pertanto numerosissimi e molti dei neo-titolari di 
quel periodo sono saldamente in sella alla farmacia 
ancor’oggi. 

*** 
Non ha naturalmente nessuna attinenza con i 44 anni della 
Sediva, ma la notizia merita qualche riga di commento per 
l’importanza che può assumere in questa specifica 
tormentata vicenda dei “rurali”. 
Dunque, con il decreto presidenziale n. 517 
dell’11/11/2016, il Tar Calabria ha accolto la domanda 
cautelare di un partecipante al concorso straordinario 
calabrese, sospendendone la graduatoria, in attesa che il 
Collegio decida con ordinanza, il 30 novembre p.v., 
sull’istanza di sospensione del provvedimento. 
Come avrete certo rilevato dalla stampa di categoria di 
questi giorni, il ricorrente lamentava in sostanza la mancata 
applicazione nel concorso – in fase di valutazione dei titoli 
dei “rurali” – degli assunti della famosa sentenza del 
Consiglio di Stato n. 5667 del 14/12/2015 che, nel 
riconoscimento del punteggio aggiuntivo del 40% sui titoli 
relativi all’esercizio professionale, ha ritenuto superabile il 
tetto dei 35 punti. 
In particolare, il provvedimento di sospensione del Tar – 
adottato nella forma del decreto, quindi “inaudita altera 
parte” e cioè senza alcun contraddittorio con la Regione, 
per impedire l’avvio del primo interpello calabrese fissato 
per il 13 novembre [che in realtà ha fatto però in tempo a 
partire per essere poi probabilmente subito sospeso]  – 
afferma che “ad un primo sommario esame appare 
meritevole di accoglimento il primo motivo di ricorso, 
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tenuto conto che (Consiglio di Stato, sez. III, 14/12/2015, 
n. 5667) l'inclusione, nel bando di concorso per titoli ed 
esami per il conferimento di sedi farmaceutiche, della 
(sola) maggiorazione del 40% del punteggio per l'attività 
professionale a favore di farmacisti rurali, presenta 
verosimili profili di illegittimità per contrasto con l'art. 9 l. 
8 marzo 1968, n. 221, che, in quanto "lex specialis", per i 
principi di gerarchia-specialità, consente il superamento di 
tale punteggio massimo complessivo disponibile per 
ciascun commissario”. 
Parola più parola meno, sono le stesse notazioni che 
avevamo già rilevato dall’ordinanza del Tar di Palermo n. 
752/2016 che aveva sospeso l’efficacia della graduatoria, 
pur provvisoria, del concorso siciliano. 
Senonché questo provvedimento è stato poi riformato - e 
perciò la graduatoria (nel frattempo diventata definitiva) ha 
ripreso subito pieno vigore - dall’ordinanza del CGARS n. 
575 del 9/9/2016, brevemente commentata nella Sediva 
News del 16/9/2016. 
Ora, non sempre le ordinanze cautelari confermano i 
decreti monocratici, e perciò può darsi che la sospensione 
della graduatoria calabrese non venga ribadita in sede 
collegiale, come può darsi che – in caso di conferma – il 
Consiglio di Stato (che verosimilmente la Regione 
adirebbe chiedendone la riforma) decida allo stesso modo 
del CGARS. 
Noi pensiamo, azzardando una previsione, che finisca 
proprio così. 
Diversamente, le conseguenze – perlomeno sui concorsi 
non ancora giunti alla pubblicazione della graduatoria e/o 
su quelli la cui graduatoria sia ancora impugnabile – 
sarebbero, a cascata, quel che è facile immaginare. 

(gustavo bacigalupo) 
18/11/2016 - Il rapporto a tempo determinato cessa alla 
scadenza anche in caso di maternita’ sopravvenuta - 
QUESITO 
Cosa accade nel momento in cui una farmacista assunta 
con contratto a tempo determinato si assenta in prossimità 
della scadenza con certificato di gravidanza a rischio?  
 
Quando scade il contratto a termine il rapporto di lavoro 
cessa e alla lavoratrice la “maternità” viene in questo caso 
retribuita dall’INPS. 
Sottolineiamo anche che, ai sensi dell’art. 5, comma 
4-quater e 4-quinquies, del D.Lgs. n. 368/2001, se la 
lavoratrice - con anzianità di lavoro non inferiore a 6 mesi -  
chiede di far valere il suo diritto di precedenza, la farmacia, 
nel momento in cui decida di assumere una lavoratrice a 
parità di mansioni, è tenuta ad aderire alla richiesta per i 
successivi 12 mesi dalla cessazione del rapporto.  
Il diritto di precedenza viene esteso - sempre nel caso di 
lavoratrici madri - anche alle assunzioni a tempo 
determinato. 

(giorgio bacigalupo) 
18/11/2016 - Era Cirinnà: l’estensione al convivente di 
fatto non proprietario del bonus per gli interventi di 
recupero edilizio 
Ecco un altro esempio delle implicazioni fiscali della 

nuova legge Cirinnà, forse meno rilevante di quello che 
abbiamo già trattato nella Rubrica (v. Sediva News del 
07/10/2016: “L’impresa familiare per le unioni civili e le 
convivenze di fatto: certezze e perplessità”) ma non meno 
significativo. 
Questa volta parliamo delle detrazioni Irpef per gli 
interventi di recupero edilizio: la norma di riferimento “a 
regime” è l’art. 16-bis del T.U.I.R. che ha reso permanente 
l’agevolazione e che testualmente dispone: 
“Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 36 per 
cento [per inciso, la percentuale è salita al 50% fino al 31 
dicembre 2016, salvo proroghe] delle spese documentate, 
fino ad un ammontare complessivo delle stesse non 
superiore a 48.000 euro per unità immobiliare [sempre per 
inciso: 96.000 euro fino al 31 dicembre 2016, salvo 
proroghe] sostenute ed effettivamente rimaste a carico dei 
contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un 
titolo idoneo [sottolineatura nostra] l'immobile sul quale 
sono effettuati gli interventi”.  
L’Agenzia delle Entrate ha più volte chiarito che questa 
disposizione ha lo stesso ambito applicativo della norma 
originaria di cui alla l. n. 449 del 1997, che storicamente ha 
introdotto l’agevolazione fiscale e che, pertanto, valgono 
per essa tutti gli orientamenti di prassi formatisi in passato 
sul testo precedente. 
E veniamo al punto.  
In una recente risoluzione (n. 64/E del 28/07/2016) 
l’Amministrazione finanziaria è tornata sul tema della 
spettanza della detrazione al convivente di fatto non 
familiare che abbia effettuato interventi sull’immobile 
appartenente all’altro convivente.  
Prima dell’entrata in vigore della Cirinnà, il problema si 
era già posto (le coppie conviventi more uxorio ci sono 
sempre state) e la soluzione data era quella per la quale il 
convivente non familiare, che non era proprietario 
dell’immobile neppure in parte e che ne sosteneva le spese 
(in tutto o in parte), avrebbe potuto beneficiare della 
detrazione solo se risultante detentore dell’immobile stesso 
in base ad un contratto di comodato. 
Era in sostanza proprio questo il “titolo idoneo” di 
possesso richiesto dalla norma: un contratto di comodato, 
o, meglio, una sua formalizzazione per mezzo – quanto 
meno - della registrazione della scrittura privata che ne 
recava la trascrizione. 
Ma la legge Cirinnà ha cambiato le carte in tavola e la 
citata risoluzione, molto opportunamente, ne prende atto. 
La legge, infatti, pur non avendo equiparato le convivenze 
di fatto (senza distinzione tra etero e omosessuali) al 
matrimonio e alle neo-istituite unioni civili, ha tuttavia – 
come noto – riconosciuto (art.1, comma 36 e segg.) 
l’esistenza dei legami affettivi di coppia e di reciproca 
assistenza morale e materiale tra due persone 
maggiorenni coabitanti e aventi dimora abituale nello 
stesso comune. 
In particolare, ha voluto attribuire una specifica rilevanza 
giuridica a tale formazione sociale e, in questo contesto, ha 
evidenziato l’esistenza di un legame concreto tra il 
convivente e l’immobile destinato a dimora comune. 
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Naturalmente stiamo parlando – anche qui, come nella 
citata Sediva News precedente - delle convivenze di fatto 
“registrate” ai sensi dell’art. 1, comma 37 della stessa 
legge, cioè di quelle convivenze dichiarate 
anagraficamente mediante l’inserimento dei due conviventi 
nello stesso nucleo familiare, residente nel comune ove la 
coppia intende stabilire la propria residenza o dimora.  
Ma in tal modo, come è agevole comprendere, la 
detenzione dell’immobile è “acclarata” per il convivente 
non proprietario dalla stessa dichiarazione anagrafica e 
dunque, ai fini della detrazione, quest’ultimo non necessita 
più di altro titolo e men che meno, come invece era 
richiesto in passato, della formalizzazione di un contratto 
di comodato. 
L’Agenzia delle Entrate, però, nel ricordato documento di 
prassi si spinge (favorevolmente) anche oltre.  
Se la detenzione dell’immobile si “fonda” sulla sola 
convivenza anche per il convivente non familiare (dato che 
– sia chiaro - per il convivente familiare è sempre stato e 
continua ad essere il semplice vincolo di convivenza a 
legittimare il diritto alla detrazione), egli, al pari pertanto 
del convivente familiare, è legittimato a detrarre anche le 
spese sostenute per interventi effettuati su una delle 
abitazioni nelle quali si esplica il rapporto di convivenza, 
anche se diversa dall’abitazione principale del “nucleo 
familiare” (ad esempio, la casa al mare e/o in montagna 
della coppia sempre appartenente ad uno soltanto dei due 
conviventi).  
Niente male, diremmo. 

(stefano civitareale) 
21/11/2016 - Mutui e finanziamenti a tasso variabile 
Generalmente i mutui e i finanziamenti vengono 
disciplinati da un contratto che prevede un tasso definito 
euribor aumentato di uno spread. 
Così, se l’euribor a tre mesi fosse 1% e lo spread il 2%, il 
tasso effettivo pagato corrisponderebbe evidentemente alla 
somma dei due addendi e quindi al 3%. 
Senonché dal 2015 l’euribor a un mese o a tre mesi scende 
sotto lo zero e perciò la banca dovrebbe applicare un tasso 
pari alla differenza tra il valore negativo dell’euribor e lo 
spread. 
Molte banche, tuttavia, non fanno questa operazione e 
dunque bisogna verificare il piano di ammortamento, 
l’interesse pagato e se la banca ha effettivamente applicato 
la somma algebrica tra i due elementi. 
Nei nuovi contratti figura però la clausola “floor” che vuol 
dire “pavimento”, al di sotto del quale cioè il tasso non può 
scendere. 
Ma gli istituti che non hanno inserito questa clausola 
“floor” devono restituire il tasso di maggior interesse 
richiesto negli ultimi dieci anni, se del caso ricorrendo 
all’arbitro bancario (il “tutore” dei cittadini nei confronti 
proprio degli istituti bancari), che è gestito dalla Banca 
d’Italia e vi si accede con un versamento di € 20 secondo 
modalità rilevabile dal sito internet. 
Comunque, secondo quel che si rileva anche dalla stampa 
quotidiana, le banche non sembra oppongano particolare 
resistenza alle richieste della clientela, rimborsando l’intero 

importo pagato in eccedenza ovvero, in caso di inserimento 
della clausola, l’ammontare dovuto fino al “floor”.  

 (franco lucidi) 
21/11/2016 - Gli omaggi in medicinali del grossista – 
QUESITO 
Può un grossista, che tratta sia prodotti specialistici che 
generici, dare in omaggio alla farmacia alcuni prodotti 
sop o farmaci di fascia C, al fine di aumentare lo sconto 
sui generici che vengono pretesi dal grossista (almeno un 
ordine) per cederle le specialità?   

 
Questa sembrerebbe in realtà un’operazione a premi, per la 
quale - a fronte del raggiungimento da parte della farmacia 
di un determinato volume di acquisto di uno o più prodotti 
(specialità e generici) -  si consegue appunto un premio 
rappresentato dalla cessione gratuita di prodotti della stessa 
natura (farmaco) ma di diverso genere (SOP o fascia C). 
Ora, l’art. 5, comma 2, del D.L. 223/2006, convertito in L. 
248/2006, sancisce che “Sono, comunque, vietati i 
concorsi, le operazioni a premio e le vendite sotto costo 
aventi ad oggetto farmaci”. 
Si tratta di una disposizione che non riguarda soltanto le 
cessioni operate dalle farmacie ai propri clienti ma 
interessa tutti gli operatori coinvolti nella distribuzione del 
farmaco e in particolare pone un divieto generalizzato di  
fare  uso  di  qualsiasi  altra tecnica di promozione 
commerciale diversa dallo sconto finanziario diretto. 
Quindi, il problema di qualificare la proposta del nostro 
fornitore come operazione a premio viene evidentemente 
nel concreto superato. 
Riteniamo in definitiva che allo stato l’unico strumento 
promozionale a disposizione dei distributori intermedi sia 
in realtà la sola scontistica, e naturalmente nelle misure 
prescritte per ciascuna categoria di farmaco. 

(roberto santori) 
22/11/2016 - Una farmacia (o parafarmacia) che vende 
un galenico a un’altra farmacia (o parafarmacia) – 
QUESITO 
Una farmacia o parafarmacia può vendere un preparato 
galenico confezionato da un'altra farmacia? 
 
Ricordiamo che - secondo l’art. 11, comma 15, del D.L. 
1/2012 - le parafarmacie possono esclusivamente “allestire 
preparazioni galeniche officinali che non prevedono la 
presentazione di ricetta medica, anche in multipli, in base 
a quanto previsto nella farmacopea ufficiale italiana o 
nella farmacopea europea”, e che il DM Salute dell’8 
novembre 2012 ha poi regolamentato l’attività di 
allestimento di dette preparazioni da parte appunto della 
parafarmacie, prescrivendo i requisiti minimi per poterle 
approntare e vendere. 
Inoltre, dato che anche le preparazioni galeniche 
(magistrali o officinali che siano) costituiscono 
indubbiamente dei medicinali se contengono sostanze 
aventi proprietà curative o profilattiche delle malattie 
umane (art. 1, D.lgs. 219/2006), la loro cessione 
all’ingrosso – e tale sarebbe la vendita del preparato non al 
pubblico ma ad altra farmacia o parafarmacia – richiede, 
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come noto, un’apposita autorizzazione (art. 100 D.lgs. 
219/2006). 
In assenza di tale provvedimento, almeno ci pare, 
l’intervento della farmacia “fornitrice” sarebbe legittimo 
solo se si configurasse non come vendita del preparato 
finito e confezionato, ma come assistenza alla sua 
preparazione nella sede della farmacia o parafarmacia 
destinataria, anche se non è facile delinearne 
adeguatamente le modalità. 

(chiara lani) 
22/11/2016 - Il decesso del socio e la liquidazione della 
sua quota – QUESITO 
Vorremmo sapere chi è tenuto a liquidare la quota degli 
eredi del socio deceduto, se cioè il socio superstite o la 
farmacia con il proprio patrimonio (che con atto del notaio 
è stato ridotto della corrispondente quota del socio 
deceduto in occasione della dichiarazione di non 
continuazione). 
 
A differenza dell’ipotesi di recesso e quella di esclusione, 
in caso di morte del socio “gli altri (soci) devono liquidare 
la quota agli eredi, a meno che preferiscano sciogliere la 
società, ovvero continuarla con gli eredi stessi e questi vi 
acconsentano” (art. 2284 cod.civ.). 
Sono pertanto i soci superstiti a dover provvedere in 
principio alla liquidazione, osservando le disposizioni di 
cui all’art. 2289, ma fatta salva – come premette lo stesso 
art. 2284 – l’ipotesi che l’atto costitutivo/statuto contempli 
una disposizione contraria. 
Se quindi il Vs. contratto sociale non prevede la 
continuazione della società con gli eredi del socio premorto 
(ovvero costoro rifiutano la continuazione), l’onere di 
liquidarli fa carico non alla società come tale, ma 
interamente agli altri soci la cui quota di partecipazione si 
eleverà dunque corrispondentemente. 
Il capitale sociale, perciò, in dipendenza della liquidazione 
degli eredi del socio premorto, non si riduce, come invece 
sembra aver operato il notaio nel caso da Lei descritto, 
anche se allo stesso risultato - riduzione del capitale - può 
egualmente pervenirsi, ma per altre strade. 
Infine, come forse Le è stato riferito, la diversità delle due 
soluzioni - liquidazione a carico della società ovvero a 
carico dei soci superstiti - produce effetti tra loro molto 
diversi anche sul piano fiscale, dato che nel primo caso la 
società deduce l’onere della liquidazione (nell’importo 
corrispondente alla differenza tra quanto liquidato e il 
valore nominale della quota di capitale), mentre nel 
secondo resta indeducibilmente a carico dei soci che 
l’hanno sostenuto. 
Non foss’altro che per tale ultima importante notazione, 
sembra pertanto opportuno che l’atto costitutivo/statuto 
della società – disciplinando l’ipotesi della premorienza di 
un socio – preveda espressamente che, ricorrendone i detti 
presupposti (continuazione della società con gli eredi ivi 
non contemplata ovvero da costoro rifiutata), sia proprio la 
società a provvedere alla liquidazione del valore della 
quota. 

(gustavo bacigalupo) 

23/11/2016 - La mancata restituzione da parte del 
cliente della bombola d'ossigeno – QUESITO 
Dopo 4 mesi ancora non mi è stata restituita la bombola 
d’ossigeno consegnata di notte, in regime di ssn, che avevo 
in comodato d’uso non facendo pagare cauzione alcuna 
dopo aver concluso un accordo verbale in cui mi si 
assicurava la restituzione. 
Cosa posso fare?  
 
Ai fini della fornitura di ossigeno medicale, come abbiamo 
già osservato in questa Rubrica, si ricorre alla figura 
contrattuale della vendita del gas, che avviene mediante la 
consegna in bombola.  
La bombola non può costituire l’oggetto della cessione, 
avendo solo la funzione di contenitore e la sua consegna al 
cliente dà vita a sua volta a un contratto di comodato con il 
conseguente obbligo di restituzione a carico del 
cessionario, secondo i principi generali stabiliti dall’art. 
1809 c.c. 
Per quanto concerne il termine per la restituzione, lo stesso 
articolo prevede che, se nel contratto non è stato stabilito 
alcun termine, il cliente-comodatario è tenuto alla 
restituzione del bene quando se ne è servito in conformità 
al contratto, cioè, in pratica, quando è stato interamente 
consumato il gas contenuto nella bombola. 
Se  quindi  il  cliente  non  provvede  alla  restituzione 
osservando questo criterio, la farmacia può anche agire in 
via giudiziaria per la restituzione, a parte l’ovvia 
considerazione che il costo dell’azione legale rischia di 
rivelarsi ben superiore al valore del bene da recuperare… 
Quanto alla cauzione, questa può essere richiesta – ma non 
obbligatoriamente – proprio a garanzia della restituzione 
della bombola stessa. 
Se pertanto la farmacia decide di non farla versare per 
ragioni - diciamo così - di “politica commerciale”, si 
espone naturalmente proprio al rischio di comportamenti 
scorretti da parte di qualche cliente. 

(roberto santori) 
23/11/2016 - La finita locazione per il locale farmacia e 
gli aspetti fiscali dell’indennità per la perdita di 
avviamento commerciale – QUESITO 
Dato che tra qualche giorno trasferirò la farmacia in un 
altro locale e sto concordando con il locatore l’importo 
dell’indennità di avviamento che mi spetta per la fine della 
locazione tuttora in corso, volevo sapere, come deve essere 
inquadrata dal punto di vista fiscale questa somma? 
 
Come abbiamo già avuto occasione di rilevato, questi sono 
importi che costituiscono anch’essi ricavi della farmacia, e 
perciò soggetti a tassazione secondo il consueto criterio di 
competenza. 
Ergo, le imposte saranno dovute per l’anno in cui Lei 
maturerà il diritto alla riscossione dell’importo, e non per 
quello, se diverso, in cui avverrà la sua materiale 
percezione. 
Eventualmente, qualora fosse più conveniente per la 
farmacia, si potrebbe anche optare per la tassazione 
separata della somma.  
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Inoltre, l’indennità, al pari di qualsiasi altro ricavo 
dell’attività, deve essere fatturata dalla farmacia, 
assoggettando perciò l’importo ad IVA, la cui aliquota in 
questo caso è quella ordinaria del 22%. 
Se, infine, chi corrisponde l’indennità è un sostituto 
d’imposta (un’impresa, in pratica) dovrà operare sulla 
somma – soltanto però al momento del pagamento, si 
intende - una ritenuta del 15% a titolo di acconto, che il 
titolare della farmacia scomputerà dunque dall’Irpef 
complessiva da lui liquidata nella dichiarazione relativa, 
come detto, all’anno di maturazione del diritto alla 
riscossione.  
Laddove invece il proprietario del locale sia un “privato” 
(cioè, una “non impresa”), spetta alla farmacia – ma, 
teniamo a precisare, soltanto se opta per la tassazione 
separata - versare un acconto pari al 20% dell’importo 
entro il termine previsto per il pagamento degli altri tributi 
scaturenti dal Mod. Unico. 
Sarà poi l’Agenzia delle Entrate, mediante un avviso di 
liquidazione, a comunicare al titolare della farmacia il conto 
finale, da saldare comunque senza sanzioni ed interessi. 

(valerio salimbeni) 
24/11/2016 –  Presto il provvedimento di bonus 
assunzione al Sud 
Come   recentemente   anticipato   dal   Presidente  del  
Consiglio, l’ANPAL, l’Agenzia Nazionale per le Politiche 
Attive del Lavoro adotterà presto un provvedimento che 
consente la fruizione di un bonus ai datori di lavoro che 
assumono personale a tempo indeterminato nel 
Mezzogiorno, e cioè nelle regioni Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia, ma anche Abruzzo, Molise e 
Sardegna. 
Si tratta nel concreto della “decontribuzione” Inps per un 
solo anno (a decorrere dalla data di assunzione che deve 
avvenire tra il 1 gennaio e il 31 dicembre 2017) fino a un 
limite massimo di Euro 8.060 annui, a condizione – come 
accennato - che i lavoratori siano assunti a tempo 
indeterminato e che nei sei mesi precedenti alla data di 
assunzione non abbiano avuto un lavoro a tempo 
indeterminato. 
Per gli ultracinquantenni, tuttavia, l’agevolazione dovrebbe 
essere ridotta al 50%, e però saranno compresi anche i 
contratti di apprendistato. 
È naturalmente necessario attendere il provvedimento 
dell’ANPAL per avere conferma di questa anticipazione, 
ma è evidente che per gli imprenditori del Sud - che 
abbiano intenzione di procedere ad un’assunzione - sia 
conveniente pazientare ancora un momento e attendere 
l’ufficialità della misura agevolativa. 

(stefano lucidi) 
24/11/2016 - La rimozione del pos da una banca e il 
trasferimento ad un’altra – QUESITO 
La penale di 200 euro stabilita nel contratto della banca 
per la rimozione del POS ai fini del trasferimento in 
un’altra banca é a discrezione delle banche o queste 
devono comportarsi tutte allo stesso modo? 
 
La  risposta  è  contenuta  nell’art. 2,  comma 3,  del  DL  

n. 3/2015 convertito in l. 33/2015, che prevede: “in caso di 
richiesta di trasferimento del conto  di  pagamento, 
unitamente alla richiesta di trasferimento di  strumenti  
finanziari, di ordini di pagamento e di ulteriori servizi e 
strumenti  ad esso associati, la portabilità si conclude 
senza ulteriori oneri e  spese per il consumatore”. 
La norma non è applicabile agli imprenditori, producendo 
effetti nei confronti dei soli consumatori e, quindi valgono 
nella specie le regole contrattuali assunte al momento 
dell’apertura del conto. 

(stefano stati) 
25/11/2016 - Il lavoratore e la L. 104 – QUESITO  
Un farmacista mio collaboratore ha un padre disabile al 
100% e chiede giustamente l’applicazione della famosa 
legge 104. 
Potete darmi qualche indicazione? 
 
La legge che disciplina l’assistenza ai disabili è la l. 5 
febbraio 1992 n. 104 e successive modifiche (L. 53/2000, 
L. 183/2010, Dlgs. 169/2011). 
I lavoratori disabili e i familiari che li assistono possono 
fruire, come noto, di speciali permessi.  
In particolare, l’avente diritto deve ovviamente essere un 
lavoratore dipendente iscritto all’AGO (Assicurazione 
Generale Obbligatoria/INPS) e la persona assistita trovarsi 
- art. 3, l. 104/92 - in situazione di disabilità grave 
riconosciuta dall’apposita Commissione Medica 
ASL/INPS, e però non deve essere ricoverato a tempo 
pieno in una struttura medica.  
Il lavoratore che usufruisce dei permessi per assistere un 
familiare in situazione di disabilità grave, che risieda in un 
comune sito a distanza stradale superiore a 150 Km rispetto 
a quello di residenza (del lavoratore), deve attestare 
all’azienda con titolo di viaggio il raggiungimento del 
luogo di residenza dell’assistito (D.lgs. 119/2011). 
In sintesi, i permessi previsti dalla l. 104/92 possono essere 
richiesti al datore di lavoro: a) dai disabili con contratto di 
lavoro subordinato, anche part-time; b) dai lavoratori 
subordinati con coniuge o figli anche adottivi (disabili), 
conviventi e non conviventi,  c) dai lavoratori dipendenti 
con parenti o affini (disabili) entro il II grado; d) dai 
lavoratori dipendenti con parenti o affini (disabili) entro il 
III grado (nipoti in linea collaterale, zii, bisnonni), ma 
soltanto se il coniuge o i genitori del parente o affine del 
disabile sia ultrasessantacinquenne o anch’egli affetto da 
patologia invalidante ovvero sia deceduto. 
Sono comunque esclusi i “para subordinati”, gli autonomi, 
i lavoratori domestici e i lavoratori a domicilio. 
L’art. 33 della l. 104/92 stabilisce al 3° comma che il 
lavoratore dipendente possa fruire di 3 giorni (frazionabili 
in ore) di permesso mensile retribuito [i lavoratori disabili 
sub a) possono fruire anche di riposi giornalieri di 1 ora o 2 
ore secondo che il rapporto sia full time o part time], 
coperto da contribuzione figurativa, ma evidentemente per 
una stessa persona disabile il diritto ai permessi speciali è 
riconosciuto a un solo lavoratore dipendente.  
È però possibile per uno stesso lavoratore cumulare i 
permessi per l’assistenza a più di un disabile; questo 
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tuttavia sol quando il secondo familiare da assistere sia il 
coniuge o un parente o affine entro il I grado, ovvero entro 
il II ma anche qui soltanto se il coniuge o i genitori del 
parente o affine disabile sia ultrasessantacinquenne o 
anch’egli affetto da patologia invalidante ovvero sia 
deceduto. 
Nel caso da Lei descritto, in conclusione, il farmacista 
collaboratore, presentando idonea documentazione, può 
legittimamente richiederLe i permessi che inoltre – 
attenzione - devono essergli concessi anche nel caso in cui 
il genitore sia adeguatamente assistito da altra persona 
(convivente o non convivente) diversa dai familiari, come 
badanti e colf, perché i 3 giorni mensili di permesso 
retribuito permetteranno a questi ultimi di usufruire di 
eventuali giorni di riposo. 

(giorgio bacigalupo) 
25/11/2016 - Nessuna pubblicità tra medici e farmacie – 
QUESITO 
E’ possibile che un laboratorio e/o un centro medico ospiti 
pubblicità di farmacie? 
 
Il Codice deontologico del farmacista, più 
specificatamente nel suo art. 20, vieta tassativamente sia 
l’esposizione nella farmacia di qualsiasi comunicazione 
relativa a studi ambulatoriali, medici e veterinari, cliniche e 
strutture sanitarie in genere, sia l’esposizione negli studi 
ambulatoriali, medici e veterinari, cliniche e strutture 
sanitarie in genere di qualunque comunicazione relativa a 
una o più determinate farmacie. 

(roberto santori) 
28/11/2016 - Con l’entrata in vigore dell’IRI la 
contabilità semplificata può risultarne penalizzata 
La Sediva News del 17/11/2016 (v. sopra) sull’IRI ha 
generato qualche comprensibile perplessità nei titolari di 
farmacia attualmente in contabilità semplificata, che, 
ricordiamolo, può essere adottata dalle imprese con ricavi 
annui inferiori a Euro 700.000,00 e consiste nella tenuta di 
soli due registri, quello delle fatture d’acquisto e quello 
delle vendite, con esclusione perciò del libro giornale e del 
libro inventari, cosicché non è obbligatoria l’annotazione 
dei dati finanziari dell’azienda, né evidentemente la 
compilazione di una situazione patrimoniale. 
Per l’applicabilità dell’IRI, infatti, è necessario optare 
preventivamente per la contabilità ordinaria, essendo i 
contribuenti “semplificati” esclusi da tale nuova imposta. 
Nella citata news abbiamo evidenziato che un reddito di 
100.000 - risultante da una contabilità ordinaria - con l’IRI 
è tassato al 24%, mentre gli eventuali prelievi vengono 
colpiti con l’aliquota normale. 
Così, se il reddito ammontasse appunto a 100.000 e i 
prelievi a 30.000, quel 24% si calcolerebbe soltanto su 
70.000, con l’applicazione quindi dell’aliquota ordinaria 
Irpef sull’importo dei prelievi.  
Va però rilevato che i redditi tassati nel 2016 e percepiti 
nel 2017 non rientrano in questi conteggi, perché hanno 
scontato già l’intera imposta per l’anno 2016 e perciò sono 
liberamente distribuibili.  
Per chi però è in contabilità semplificata, non avendo 

annotato le movimentazioni finanziarie, diventa difficile 
individuare i prelevamenti e soprattutto indicarne l’anno di 
riferimento, se cioè si tratti di utili maturati nell’anno in 
corso o in anni precedenti.  
Che fare? 
In primo luogo, come detto, si deve optare entro i primi 
dell’anno 2017 per la contabilità ordinaria e abbandonare 
pertanto quella semplificata (a questo fine, naturalmente, 
prendendo contatti con il nostro Studio). 
Inoltre, va comunque ricostruito, come del resto è intuitivo, 
uno stato patrimoniale delle attività e passività al 1 gennaio 
2017, e, più precisamente, indicando: 
per l’attivo: 
- il valore delle scorte, come risultano dalla contabilità 
semplificata; 
- le attrezzature, come emergono dal registro cespiti 
ammortizzabili; 
- i crediti verso ASL al 31/12/2016; 
- le giacenze bancarie per le risultanze emergenti 
dall’estratto conto.  
per il passivo: 
- i debiti verso i fornitori al 31/12/2016; 
- i debiti verso le banche, sempre risultanti dall’estratto 
conto; 
- il fondo accantonamento liquidazioni, nel caso 
ovviamente di lavoratori dipendenti; 
- il debito Iva incluso nel credito SSN.  
In caso quindi di attivo pari a 300.000 e di passivo pari a 
150.000, il bilancio evidenzierebbe un patrimonio netto di 
150.000 che, attenzione, può essere interamente prelevato 
senza alcuna tassazione proprio perché riconducibile agli 
anni precedenti al 2017 che, come precisato, ha scontato 
già l’imposta intera.  
Per passare tuttavia dalla contabilità semplificata a quella 
ordinaria è sufficiente apportare una variazione nella 
dichiarazione dei redditi del prossimo mese di giugno, 
mentre chi permarrà in contabilità semplificata non potrà 
evidentemente operare nessuna delle indicate distinzioni e 
dovrà pagare l’Irpef intera così come è avvenuto fino ad 
oggi.  
Ricordiamo anche che l’aliquota del 24% corrisponde a un 
imponibile Irpef di circa € 17.000, per cui i “minimi dei 
minimi” possono restare anche nel regime semplificato. 
C’è ancora una novità per i “semplificati”, che infatti dal 
2017 possono pagare le imposte seguendo il principio di 
“cassa” (e non di “competenza”), considerando dunque nel 
bilancio soltanto gli acquisti di prodotti e i costi in genere 
effettivamente pagati e l’ammontare dei corrispettivi 
effettivamente riscossi. 
Tenuto conto peraltro che le Asl hanno sostanzialmente 
“accorrentato” i pagamenti dei corrispettivi SSN e che i 
fornitori concedono dilazioni anche a 90 giorni, si 
evidenzierebbe un reddito probabilmente eccedente 
rispetto a quello determinato per “competenza” e, laddove 
questo si verifichi, l’opzione è da scartare. 
Come si vede, per poter scegliere il percorso 
verosimilmente meno oneroso, o comunque più 
conveniente, è bene – in tempi rapidi, tenuto conto che, 
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come si è ricordato, l’eventuale opzione per la contabilità 
ordinaria va nei fatti esercitata già nel prossimo mese di 
gennaio - approfondire questi aspetti con noi, calando nelle 
singole situazioni i principi che abbiamo sin qui 
sintetizzato. 

 (franco lucidi) 
28/11/2016 - Se il creditore pignoratizio di un socio  non 
é farmacista – QUESITO 
Società tra farmacisti con contratto infruttifero pubblico 
con pegno quote verso creditore pignoratizio non 
farmacista: è un contratto regolare? 
 
Le perplessità su questa vicenda si appuntano non tanto 
sulla liceità della costituzione di un diritto di pegno su una 
quota di società di persone – che ormai, almeno in linea di 
principio sembra riconosciuta - quanto sulla figura del 
creditore pignoratizio che (proprio perché non farmacista) 
non avrebbe titolo per detenere la quota stessa in caso di 
assegnazione in luogo del pagamento del credito garantito 
ai sensi dell’art. 2798 c.c. 
Questo, d’altra parte, non è l’unico aspetto delicato della 
questione, sulla quale comunque abbiamo dedicato non 
molto tempo fa un approfondimento (v. Sediva News del 
15/12/2015 - “Il pegno su quote di società titolari di 
farmacia”), cui pertanto Vi rimandiamo anche per la sua 
ndubbia attualità. 

(alessia perrotta) 
29/11/2016 - Ultima chiamata per il “super-
ammortamento” dei veicoli della farmacia 
Anche se ne abbiamo parlato più volte, e perfino 
recentemente (v. sopra Sediva News del 10.11.2016), 
l’approvazione definitiva della Legge di bilancio 2017 - 
ormai prossima alla pubblicazione nella G.U. – ci spinge a 
ribadire ulteriormente che il 31 dicembre p.v. segnerà la 
fine del “super-ammortamento” per i veicoli “a 
deducibilità limitata”. 
Vale quindi la pena – naturalmente anche con l’aiuto del 
proprio commercialista – considerare l’opportunità di 
anticipare di qualche tempo, se già programmato, 
l’acquisto del nuovo veicolo proprio per cogliere 
quest’occasione, ricordando oltretutto che i benefici fiscali 
relativi all’acquisto/utilizzo di autoveicoli sono ormai 
sempre più “risicati”…  
Può essere comunque utile ripercorrerne in sintesi i punti 
salienti. 
Ambito temporale di applicazione. Il 31 dicembre 2016, 
come appena detto, è l’ultimo giorno utile (il termine 
iniziale è stato quello del 15 ottobre 2015) per acquistare – 
inserendoli tra i beni strumentali della farmacia - 
autovetture, motocicli e ciclomotori con l’extra-sconto, che 
consiste (ricordiamolo ancora una volta) in una 
maggiorazione del 40% del costo fiscale del bene ai fini 
del calcolo della quota di ammortamento fiscalmente 
deducibile.  
Per poterne dimostrare l’acquisto in tempo utile, entro 
quella data dovrà però intervenire l’immatricolazione del 
veicolo, anche se l’unica condizione che rileva 
effettivamente per l’acquisizione del beneficio è quella 

della consegna (adeguatamente documentata) entro fine 
anno, con l’avvertenza che in tale evenienza - consegna 
entro il 2016 e immatricolazione nel 2017 - la decorrenza 
del beneficio slitterebbe di un anno (dal 2017, per 
l’appunto, e non già dal 2016) secondo la regola generale 
(art. 102, comma 1, TUIR), per la quale le quote di 
ammortamento – e quindi anche le super-quote – sono 
deducibili a partire dall’anno di entrata in funzione del 
bene (cioè dall’anno di immatricolazione).   
Veicoli interessati. Come accennavamo, i veicoli 
interessati sono quelli che la farmacia, inserendoli in 
bilancio, destina all’uso aziendale o che concede in uso 
(anche) privato al dipendente per la maggior parte del 
periodo d’imposta; per questi ultimi, anzi, il vantaggio è 
ancora maggiore, sia per la più elevata percentuale di 
deducibilità (70% in luogo di 20%) sia per l’assenza di un 
limite di costo fiscalmente rilevante. 
I beni, poi, devono essere “nuovi” (ivi compresi quelli 
esposti negli show-room, a patto che non abbiamo percorso 
neppure un chilometro) restando perciò tassativamente 
esclusi dal beneficio i veicoli “usati”.  
E’ agevolato sia l’acquisto in proprietà (anche con 
pagamento rateale) che quello in leasing; ma, attenzione, 
“semaforo rosso” invece per il noleggio, anche full service 
o long time. 
Nulla cambia per gli “autocarri”. I veicoli intestati alla 
farmacia immatricolati come autocarri (anche 
fiscalmente), che come noto consentono la 
deducibilità/detraibilità integrale ai fini delle imposte 
dirette/Iva delle relative spese, continueranno ad usufruire 
del super-ammortamento anche nel 2017; questi mezzi, 
infatti, esulando dal novero dei veicoli “a deducibilità 
limitata”, non saranno interessati dal “taglio” 
dell’agevolazione, la quale comunque – tanto per evitare 
equivoci in chi legge distrattamente - rimarrà invece anche 
nel 2017 per tutti gli altri beni strumentali, quelli cioè 
diversi dai veicoli “a deducibilità limitata”.  

    (stefano civitareale) 
29/11/2016 - Gli sconti applicati su farmaci equivalenti 
– QUESITO 
Vorrei sapere se è regolare il seguente fatto: i farmaci di 
fascia A vengono ceduti dalle aziende che trattano e 
vendono generici al 41% di sconto che poi viene elevato in 
vari modi; ad esempio se la farmacia fa alla ditta una 
fattura per "prestazioni di servizi relativi al progetto X", la 
ditta a tempo debito pagherà alla farmacia questa fattura. 
 
Come sappiamo, e d’altra parte ne abbiamo parlato anche 
altre volte, le quote minime della filiera sul prezzo al 
pubblico dei farmaci sono state distribuite in questo modo: 
- Per l’industria nella misura del 58,65%; 
- Per i grossisti nella misura del 3%; 
- Per le farmacie nella misura del 30,35%. 
Sui farmaci equivalenti (c.d. generici) una ulteriore quota, 
pari all’8% del margine dell’industria, può essere 
ridistribuita tra grossisti e farmacie in base alla libera 
contrattazione tra gli operatori del settore. 
Le  dette percentuali  devono  ritenersi  vincolanti,  salva  
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quella dell’8%, tenendo conto che sono previste specifiche 
sanzioni per chi trasgredisce. 
Quindi, in caso di acquisto di farmaci equivalenti 
dall’industria lo sconto massimo che possiamo ottenere per 
legge dalla farmacia è quello del 41,35% 
(30,35%+3%+8%). 
È anche vero che spesso questo limite viene eluso 
stipulando con il fornitore accordi commerciali con i quali 
il farmacista si impegna a promuovere il prodotto 
attraverso l’esposizione “privilegiata” nelle scaffalature e/o 
nelle vetrine delle confezioni stesse e/o di altro materiale 
pubblicitario o ancora pubblicizzando il marchio sul 
proprio sito web. 
Per rispondere al quesito, Le suggeriamo di percorrere la 
“retta via” dello sconto e, solo qualora le condizioni 
commerciali che siamo riusciti a “strappare” al nostro 
fornitore superino il massimo concedibile (come detto, il 
41,35%), di ricorrere a queste forme di collaborazione. 

(roberto santori) 
30/11/2016 -  Notifica via PEC degli atti inviati dal Fisco 
L’irruzione della tecnologia in molti aspetti della nostra 
vita è ormai notoriamente una realtà consolidata, che ha 
assorbito nel suo “vortice” anche il Fisco. 
Infatti, dal 1 luglio 2017 tutti gli atti impositivi 
dell’amministrazione finanziaria saranno notificati 
all’indirizzo di posta elettronica certificata (PEC). 
I soggetti destinatari saranno le imprese individuali, le 
società e i professionisti, anche se non si esclude la 
possibilità per gli altri di richiedere la notifica via PEC. 
Questa si considera perfezionata nel momento in cui il 
gestore della casella PEC trasmette la ricevuta di 
accettazione, mentre - per quel che riguarda il destinatario 
della notifica - il perfezionamento si avrà alla data di 
consegna risultante dalla ricevuta inviata dal sistema.  
Se la casella PEC risulta satura, l’ufficio effettuerà un 
secondo tentativo di consegna a distanza di una settimana e 
nel caso di infruttuosità anche di questo, la notificazione si 
esegue con il deposito (sempre tramite strumento 
telematico) dell’atto nell’area del sito “Infocamere” entro il 
secondo giorno successivo a quello della pubblicazione. 
Siamo in definitiva dinanzi a una prova ulteriore 
dell’utilizzo sempre più massiccio degli strumenti 
elettronici (anche) da parte dello Stato con la precipua 
finalità, naturalmente, di semplificare prassi che con il 
“cartaceo” risulterebbero (come il passato e in parte anche 
il presente testimoniano costantemente) troppo articolate e 
dispendiose. 
Del resto, queste vie di semplificazione - e anche di 
risparmio non soltanto “cartaceo” – sono quelle stesse che 
ha intrapreso anche la fatturazione elettronica, che infatti, 
come le farmacie assistite possono rilevare 
quotidianamente, permette loro ormai da tempo una più 
snella e proficua gestione dell’esercizio, perlomeno sotto 
alcuni dei suoi aspetti puramente amministrativi. 

(matteo lucidi) 
30/11/2016 - Grazie a Skynet gli e-c bancari consultabili 
dalla farmacia come e meglio che in home banking 
Nell’ottica  della  semplificazione della gestione contabile  

della farmacia, la Sediva – come reso noto a suo tempo e 
ribadito in più circostanze – raccoglie ora i flussi finanziari 
dell’esercizio acquisendoli direttamente dagli istituti di 
credito per effetto dell’autorizzazione che le farmacie 
assistite stanno via via sottoscrivendo e inviandoci. 
E’ il meccanismo noto nel settore bancario con il nome di 
“Corporate Banking Interbancario”. 
La raccolta di questi flussi – che, come sapete, non implica 
alcun onere per la farmacia – oltre a sollevare 
evidentemente del tutto dall’onere di inviarci 
periodicamente gli estratti conto bancari, realizza 
soprattutto il grandissimo risultato di consentire una loro 
consultazione non più mensile/trimestrale, ma addirittura 
giornaliera, dato che i flussi vengono da noi ricevuti 
aggiornati fino alle ore 18.00 del giorno precedente. 
Il che, beninteso, oltre a permetterci di acquisire online – e 
utilizzare adeguatamente a fini contabili - dati sino ad oggi 
conosciuti soltanto a distanza di tempo (valga per tutti 
l’esempio dei POS), può agevolare in termini importanti la 
loro consultazione online anche da parte della farmacia 
(trattandosi in pratica per quest’ultima di una visione home 
banking “multi conto”), la quale può infatti rilevarli 
direttamente da Skynet perché i dati in sostanza vi 
affluiscono in tempo reale. 
Skynet assume dunque sempre più – come da noi anticipato 
nei dettagli ormai da tempo – il ruolo centralissimo intorno 
a cui ruota l’intera gestione della farmacia senza che questa 
sia costretta a consultare e interagire con diverse fonti 
online per collezionare le informazioni di natura 
contabile/finanziaria/gestionale. 
E’ stata perciò, in particolare, completamente attivata in 
Skynet la sezione che mostra appunto i flussi bancari 
ricevuti fino alle ore 18.00 del giorno precedente, fornendo 
al tempo stesso una visione d’insieme di tutti i conti 
utilizzati dalla farmacia, rendendo così un servizio – ci pare 
- di incomparabile utilità, dato che per il titolare è, in 
pratica, come avere l’home banking “multi conto” (senza 
alcun onere) a disposizione in modalità estremamente 
semplificata, oltre che condivisa con il proprio 
commercialista, mostrando simultaneamente “tutti” i conti 
utilizzati dall’esercizio. 
E tutto questo deve necessariamente convincere la farmacia 
a impadronirsi di Skynet al più presto e al meglio possibile. 

(emiliano minella) 
01/12/2016 - Il punto del Fisco sulle spese mediche e di 
assistenza specifica necessarie per i portatori di 
handicap  
Con la recente risoluzione n. 79/E del 23/09/2016 
l’Agenzia delle Entrate fa il punto sulle “spese mediche e 
quelle di assistenza specifica necessarie nei casi di grave 
invalidità permanente e menomazione, sostenute dai 
soggetti indicati nell’art. 3 della legge 5 febbraio 1992 n. 
104”, deducibili nella dichiarazione dei redditi del soggetto 
sostenitore ai sensi dell’art. 10, comma 1, lett. b) del 
T.U.I.R. 
In particolare, i chiarimenti riguardano il riconoscimento 
dello stato di portatore di handicap. 
Sono dunque  considerati  disabili sia le persone che hanno  
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ottenuto le attestazioni della Commissione medica istituita 
ai sensi dell’art. 4 della L. 104/1992 (cui abbiamo fatto 
cenno anche nella Sediva News del 25 novembre u.s.: Il 
lavoratore e la L. 104/92), ma altresì coloro che siano stati 
ritenuti invalidi da altre Commissioni mediche pubbliche 
incaricate del riconoscimento dell’invalidità civile, di 
lavoro, di guerra, ecc. 
Tuttavia, per i soggetti portatori di handicap di cui all’art. 
3 della l. 104/1992 (“E' persona handicappata colui che 
presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, 
stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di 
apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e 
tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di 
emarginazione”) - espressamente richiamati, come 
abbiamo visto, nella risoluzione in commento - la 
situazione di “grave invalidità permanente e 
menomazione” richiesta per l’accesso all’agevolazione non 
comporta la ricorrenza delle più gravi condizioni previste 
dal comma 3 dello stesso articolo (“Qualora la 
minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia 
personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario 
un intervento assistenziale permanente, continuativo e 
globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la 
situazione assume connotazione di gravità”).  
E’ quindi sufficiente – è questo il chiarimento importante – 
che la certificazione rilasciata ai sensi della L. 104/1992 
attesti il ricorrere delle sole condizioni previste nel comma 
1 del richiamato art. 3 ai fini del diritto alla deduzione. 
Il discorso muta per le invalidità civili, il cui 
riconoscimento infatti non comporta automaticamente il 
diritto al beneficio fiscale, e questo perché l’accertamento 
dell’invalidità civile attiene alla valutazione del grado di 
capacità lavorativa, diversamente dall’accertamento 
dell’handicap che riguarda invece lo stato di gravità delle 
difficoltà sociali e relazionali di un soggetto che, una volta 
accertato, consente per l’appunto l’accesso a servizi sociali 
e previdenziali nonché a particolari trattamenti fiscali. 
Pertanto, nel caso di invalidità civile occorre, per poter 
accedere allo sconto fiscale, l’ulteriore accertamento della 
grave e permanente invalidità o menomazione, che del 
resto potrà essere ravvisata, a parere dell’Agenzia, tutte le 
volte in cui sia attestata un’invalidità totale o in cui sia stata 
attribuita l’indennità di accompagnamento. 

(stefano civitareale) 
01/12/2016 - La Sediva é anche PEC 
Nel quadro dei continui avanzamenti tecnologici, in 
conformità alle innovazioni proposte dallo Stato, la Sediva 
ha svolto un’importante attività di certificazione del 
dominio sediva.it che ci consentirà di emettere 
autonomamente caselle di Posta Elettronica Certificata per 
tutti gli adempimenti/obblighi di legge. 
Il che naturalmente permetterà alle farmacie che lo 
vorranno di avvalersi del dominio Sediva anche per le 
PEC, semplificando così ulteriormente la vita di tutti. 
Precisiamo infine che le PEC saranno fruibili anche per la 
raccolta dei documenti contabili operata dalla piattaforma 
Skynet. 

(Sediva) 

02/12/2016 - Un collaboratore per due farmacie – 
QUESITO 
Sono un farmacista dipendente che lavora in due farmacie 
e vorrei sapere che cosa succede nella dichiarazione dei 
redditi se si superano i 365 giorni. 
 
I dipendenti possono lavorare part-time per più datori di 
lavoro, senza però poter superare le famose 40 ore 
settimanali e nella dichiarazione dei redditi non si possono 
comunque indicare (come Lei ricorda) più di 365 gg., 
tenendo presente che l'anno, anche se bisestile, è sempre di 
365 giorni. 
Nel calcolo dei giorni vanno comprese anche le giornate di 
riposo, le festività, le assenze per malattia ecc., mentre 
devono essere sottratte le giornate in cui non spetta al 
lavoratore alcuna retribuzione. 
Se quindi un collaboratore opera in due farmacie per l'intero 
anno, egli deve rapportare i giorni annuali (365) in base alla 
percentuale di part-time, in modo che la somma conduca 
sempre - come tetto massimo - a 365 gg; mentre se lavora 
per una parte dell'anno, e sempre per due farmacie 
contemporaneamente, le giornate di lavoro dovranno essere 
calcolate, nel corso dell’anno, indicandole per ogni datore di 
lavoro secondo appunto la percentuale di part-time. 

(giorgio bacigalupo) 
02/12/2016 - La modifica della ragione sociale 
QUESITO 
Non implicano il trasferimento da un soggetto a un altro 
del diritto d’esercizio, cioè della titolarità, di una farmacia, 
che permane dunque in tali evenienze in capo allo stesso 
soggetto: 
a) né la modifica della forma di una società di persone (da 
snc a sas o viceversa),  
b) né la trasformazione – che è una vicenda che 
verosimilmente potrà rivelarsi frequente nel caso di 
approvazione del dl. Concorrenza nel testo che oggi 
conosciamo - da società di persone a società di capitali (da 
snc o sas a srl o spa), 
c) né la modifica della compagine sociale, sia che riguardi 
un solo socio o coinvolga tutti i soci, e neppure ovviamente 
la cessione di quote all’interno della stessa compagine. 
Quando invece:  
d) il titolare individuale conferisce la farmacia in una 
società di persone (o, domani, in una società di capitali) 
ovvero  
e) una società di persone (o, domani, una società di 
capitali) si scioglie assegnando l’azienda e il diritto 
d’esercizio ad uno dei soci,  
il diritto d’esercizio della farmacia viene assunto da un 
soggetto diverso [rispettivamente: la società conferitaria e 
il socio assegnatario] dal precedente titolare 
[rispettivamente: il titolare in forma individuale che 
conferisce l’esercizio e la società che si scioglie 
assegnando la farmacia a un socio]. 
Dunque, nell’ipotesi da Lei descritta stiamo nel caso sub e) 
e sarà pertanto necessario, come Lei la definisce, una 
“nuova autorizzazione da parte della Asl”. 

 (gustavo bacigalupo) 
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05/12/2016 - Perché riportare gli sconti praticati alla 
clientela nello scontrino – QUESITO 
A cosa serve riportare gli sconti alla clientela sullo 
scontrino? 
 
La loro annotazione sia sugli scontrini fiscali che nel 
registro di prima nota corrispettivi può rivelarsi utile nel 
caso in cui il Fisco ci faccia visita, e, in particolare, contesti 
alla farmacia la mancata contabilizzazione di parte dei 
ricavi di vendita, ricalcolando pertanto anche la percentuale 
di ricarico dichiarata dall’esercizio.  
La preventiva annotazione degli sconti effettivamente 
praticati permette quindi di documentare che i prezzi 
(scontati) praticati alla clientela sono (stati) nel concreto 
diversi da quelli risultanti dal “listino” ufficiale e che 
pertanto la percentuale di ricarico eventualmente elaborata 
dal Fisco è diversa da quella realmente applicata nella fase 
di vendita. 

(matteo lucidi) 
05/12/2016 - Le detrazioni irpef per i lavori 
“condominiali” dell’unico proprietario – QUESITO 
Sono proprietario di un intero stabile residenziale e devo 
eseguire dei lavori di manutenzione, sia ordinaria che 
straordinaria, sull’edificio. Vorrei sapere se anche le 
opere di manutenzione ordinaria – come la tinteggiatura 
delle facciate - possono godere della detrazione Irpef 
prevista per gli interventi di recupero edilizio. 
 
L’art. 16-bis del T.U.I.R. ha reso permanente la detrazione 
Irpef del 36% per gli interventi di recupero sul patrimonio 
edilizio per un ammontare complessivo di spesa di 48.000 
euro per immobile, prima contenuta nell’art. 1 della L. 
449/97. 
Questi limiti – di percentuale e di tetto massimo di spesa – 
sono stati poi elevati dalla legge di stabilità 2016 (L. 
208/2015) rispettivamente al 50% e a 96.000 euro fino al 
31.12.2016, salva l’annunciata proroga per tutto il 
prossimo anno contenuta nella legge di bilancio 2017 
ancora in gestazione in Parlamento. 
Per “le parti comuni di edificio residenziale di cui all’art. 
1117 del codice civile” la disposizione ammette al bonus 
anche gli interventi di manutenzione ordinaria (art. 3 lett. 
a) D.P.R. 380/2001), che sono invece esclusi se eseguiti 
“sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi 
categoria catastale, anche rurali, e sulle loro pertinenze” 
(box, cantine, soffitte, ecc.). 
In presenza di un Condominio le opere sono eseguite 
dall’amministrazione condominiale, anche se poi la 
detrazione, come noto, spetta a ogni condomino in ragione 
della propria quota millesimale di possesso. 
Tuttavia, anche quando non vi sia un Condominio - perché 
tutto lo stabile appartiene ad un unico proprietario che, 
pertanto, si fa in tal caso carico da solo dell’intero onere di 
spesa - è possibile godere dell’agevolazione anche per gli 
interventi di manutenzione ordinaria sulle parti comuni 
individuate dall’art. 1117 c.c.  
La stessa Agenzia delle Entrate, infatti, con la Circolare n. 
121/E del 11/05/1998 (par. 2.6), ha affermato che qualora 

un   intero   edificio sia posseduto da un unico proprietario, 
e siano comunque    in    esso    rinvenibili   parti comuni a 
due o più unità immobiliari distintamente    accatastate,    
tale soggetto ha diritto alla detrazione per   le   spese 
relative agli interventi realizzati sulle suddette parti comuni   
anche   se in questo caso, dal punto di vista giuridico, non 
si configura la   comunione prevista dal codice civile.  
Tenuto conto infatti che la detrazione per espressa 
previsione legislativa compete sia al possessore che al 
detentore dell'immobile – continua l’Amministrazione 
finanziaria - si deve ritenere che la locuzione utilizzata dal 
legislatore (“parti  comuni di edificio residenziale di cui 
all'articolo 1117 del codice civile”) vada considerata in 
senso oggettivo e non soggettivo, riferibile, pertanto, alle 
parti comuni  a più unità immobiliari e non  alle parti 
comuni a più possessori. 
In altri termini, se i singoli appartamenti che compongono 
lo stabile sono accatastati autonomamente – e perciò, 
attenzione, se così non fosse, e cioè se l’immobile fosse 
accatastato unitariamente, si dovrebbe concludere a 
contrario per l’inammissibilità della detrazione Irpef per 
gli interventi di manutenzione ordinaria – a nulla rileva che 
lo stabile appartenga ad un solo proprietario dato che, 
come precisa l’Agenzia delle Entrate, la nozione di “parti 
comuni” deve  avere riguardo alle unità immobiliari e non 
ai loro proprietari. 
Il che, del resto, corrisponde pienamente alla ratio della 
norma agevolativa: se, cioè, anche l’inquilino-non 
proprietario dell’appartamento ha diritto di portare in 
detrazione (in ragione della quota millesimale della sua 
unità abitativa) le spese in argomento, laddove 
evidentemente sostenute, necessariamente la nozione di 
“parte comune” deve afferire non tanto al Condomino 
come tale, quanto al singolo appartamento. 
Né deve preoccupare più di tanto la circostanza che la 
pronuncia ministeriale sia piuttosto risalente nel tempo, 
perché l’Agenzia delle Entrate ha più volte chiarito (v. da 
ultimo Ris. n. 64/E/2016) che la disposizione dell’art. 16-
bis del T.U.I.R. ha lo stesso ambito di applicazione della 
norma originaria di cui alla l. n. 449 del 1997 (che 
storicamente ha introdotto l’agevolazione fiscale) e che 
quindi valgono per essa tutti gli orientamenti di prassi 
formatisi in passato sul testo precedente.  

 (stefano stati) 
06/12/2016 - La responsabilità penale per irregolarità in 
una farmacia di cui è titolare una società di persone - 
QUESITO 
In una farmacia, di cui è titolare una società di persone, 
vengono accertate irregolarità nella gestione aventi 
rilevanza penale; nel caso di specie presenza di medicinali 
scaduti, e quindi assimilati dalla giurisprudenza ai guasti e 
imperfetti di cui all'art. 443 c.p. 
Chi ne risponde penalmente? Il direttore o tutti i soci? O 
dipende dalla tipologia societaria? 
 
Indipendentemente dalla forma e/o tipologia societaria - 
attualmente snc o sas, domani [nonostante il NO 
referendario] forse anche srl e spa - delitti come quello 
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contemplato nell’art. 443 del cod.pen. sembrano ascrivibili 
al solo direttore responsabile della farmacia. 
È vero che la l. 231 del 2001 estende alla società in quanto 
tale - e quindi agli organi che la gestiscono e/o 
rappresentano, ma anche ad alcune figure di collaboratori 
della società stessa - la responsabilità amministrativa che per 
alcuni tipi di reati si traduce in responsabilità penale, in 
deroga dunque al principio “societas delinquere non potest”. 
E però a questi fini deve essere configurabile uno dei “reati 
presupposto” indicati nella l. 231, tra i quali tuttavia non 
parrebbe possa rientrare anche la fattispecie criminosa 
contemplata nell’art. 443 c.p., e quindi almeno qui la 
responsabilità penale dovrebbe essere senz’altro 
ascrivibile, come accennato, soltanto al direttore 
responsabile della farmacia sociale. 
Ma le questioni che pone la l. 231/2001 restano comunque 
molto serie e magari assisteremo presto a qualche tentativo 
– in giurisprudenza, ma anche nell’immancabile “dottrina” 
- di estendere quanto più possibile il suo ambito applicativo 
anche agli organi e collaboratori, ad esempio, delle società 
titolari di farmacia. 
Al momento peraltro le cose stanno come abbiamo appena 
detto. 

(gustavo bacigalupo) 
06/12/2016 - Sulla tracciabilità dei voucher nel lavoro 
accessorio – QUESITO 
Per ottenere una maggiore e migliore tracciabilità dei 
voucher, sono stati imposti obblighi ancora più rigidi nel 
ricorso al lavoro accessorio. 
 
Da ottobre 2016, infatti, oltre che all’INPS la comunicazione 
di inizio attività va inviata anche alla sede territoriale 
competente dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro e l’inoltro 
– anche tramite e-mail o sms  - deve essere effettuato 
almeno 60 minuti prima che inizi l’attività lavorativa. 
Per i professionisti e gli imprenditori non agricoli, quindi 
anche per le farmacie, nella comunicazione vanno inseriti i 
dati del committente,  i dati anagrafici o il codice fiscale 
del lavoratore,  il luogo della prestazione, il giorno e l'ora 
di inizio e di fine della prestazione. 
E’ comunque possibile effettuare un’unica comunicazione 
per più lavoratori impiegati dallo stesso committente, 
purché vengano indicati dettagliatamente i dati di ogni 
lavoratore; ed è consentito effettuare una sola 
comunicazione anche nel caso di lavoratori che osservino 
un orario spezzato. 
La mancata comunicazione comporta in ogni caso 
l’applicazione della sanzione da € 400 ad € 2.400 per 
ciascun lavoratore per il quale sia stata omessa. 

 (luisa santilli) 
06/12/2016 - La correzione di errori su Skynet - 
QUESITO 
Ho iniziato ad usare la vostra piattaforma “Skynet” e vi 
chiedo: alla voce “prima nota”, più specificatamente nella 
parte che riguarda i corrispettivi, è possibile correggere 
un eventuale errore di digitazione nel riportare gli incassi? 
 
La  rettifica degli errori nel riportare l’incasso giornaliero è  

ovviamente possibile. 
Non deve fare altro che cliccare sull’importo che reputa 
errato (dopo aver effettuato l’accesso nella parte relativa ai 
corrispettivi, all’interno della voce “prima nota”); Lei 
vedrà apparire il cursore per la digitazione del testo che Le 
permetterà proprio di correggere l’errore. 
Comunque potrà sempre contattare il nostro CED anche 
via email: supporto.ced@sediva.it. 

(Sediva) 
07/12/2016 - Anche il posto auto scoperto (denunciato o 
meno…) sconta la TA.RI. – QUESITO 
Sui posti auto individuali ma in spazi scoperti 
condominiali è dovuta la tassa rifiuti? 
 
La tassa sui rifiuti (TA.RI) è dovuta anche per gli spazi 
scoperti adibiti a posto auto (denunciati o meno) dovendosi 
presumere inequivocabilmente la presenza umana e quindi 
la potenziale idoneità degli stessi a produrre rifiuti. 
Questa comunque è anche la conclusione raggiunta di 
recente dalla Commissione Tributaria Regionale di Roma 
(Sez. XIV sent. n. 5726/16) contro la quale si sono infrante 
le contestazioni del contribuente coinvolto nel giudizio che 
aveva cercato di dimostrare - con l’ausilio di una perizia 
redatta da un tecnico specializzato - che le aree oggetto di 
contestazione in realtà non erano suscettibili di produrre 
rifiuti, trattandosi, per l’appunto, di parcheggi scoperti.  
I giudici tributari d’appello, invece, si sono rifatti al testo 
puntuale recato dall’art. 238 del D.lgs. 152/06, istitutivo 
della Tariffa, per il quale “chiunque possegga o detenga a 
qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o 
pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali 
medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del 
territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto 
al pagamento di una tariffa”,  e hanno perciò deciso nel 
senso prospettato. 

(mauro giovannini) 
07/12/2016 - Informativa privacy “preventiva” per la 
videosorveglianza in farmacia 
Quello riportato nel titolo sembra proprio un interesse 
generale, tenuto conto delle email che ci pervengono al 
riguardo, e quindi può rivelarsi utile un cenno anche al 
recente arresto giurisprudenziale della Cassazione (Sez. II, 
Sent. 05/07/2016 n. 13.336) sugli adempimenti in materia 
di Privacy collegati all’installazione di impianti di 
videosorveglianza. 
La questione in sintesi è la seguente.  
A seguito di una verifica dei N.A.S. una farmacia 
comunale riceveva una multa di 2.400 euro (non proprio 
inezie…) dal Garante della Privacy per non avere 
informato la propria utenza della presenza di una 
telecamera collocata all’esterno del locale, “a guardia” 
dell’ingresso principale dell’esercizio: l’avviso, infatti, era 
sì presente, ma collocato soltanto all’interno del locale nel 
quale erano state installate, del resto, altre telecamere. 
In definitiva il Garante contestava alla farmacia di non aver 
apposto lo stesso avviso all’esterno del locale in modo tale 
da essere letto prima che i clienti entrassero nel raggio di 
azione della telecamera. 
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La farmacia si difendeva affermando che l’obbligo di 
informare preventivamente – come appena chiarito - 
l’utente che stia per accedere in un’area videosorvegliata 
fosse stato introdotto da un provvedimento del Garante 
della Privacy adottato soltanto l’08/04/2010, e cioè 
successivamente all’epoca dell’accertamento della 
violazione (25/09/2009) per la quale, invece, valeva un 
provvedimento che non prescriveva tale adempimento in 
via preventiva (nel significato illustrato).  
I giudici di legittimità hanno confermato le ragioni del 
Garante della Privacy attingendo direttamente dalla norma 
primaria in materia di informativa del trattamento (art. 13 
del Codice della Privacy), secondo la quale “l'interessato o 
la persona presso la quale sono raccolti i dati personali 
sono previamente informati oralmente o per iscritto del 
trattamento”. 
Per la Corte, quindi, “l'informativa ai soggetti che 
facessero ingresso in un locale chiuso (quale un locale 
commerciale) deve intendersi necessaria prima che gli 
interessati accedano nella zona videosorvegliata, 
potendosi spiegare la diversa previsione di cui al punto 
3.1.del Provvedimento generale del 29 aprile 2004 [per 
intenderci, quello in vigore all’epoca dei fatti e invocato 
dalla farmacia per non disporre alcun obbligo preventivo di 
informativa] secondo cui l'informativa va rivolta a coloro 
che già ‘si trovano in una zona videosorvegliata’ con 
riguardo agli spazi aperti”.  
D’altronde, prosegue la Corte, “La tempestività 
dell'informativa è necessariamente strumentale alla 
validità del consenso espresso dell'interessato al 
trattamento dei dati […] non potendo tale consenso non 
essere preventivo rispetto all'inizio del trattamento stesso, 
nella specie consistente nella raccolta delle immagini delle 
persone che accedono nel locale e vengono riprese dalla 
videocamera” 
In conclusione, chi sta per entrare in un locale chiuso 
videosorvegliato per ragioni di sicurezza deve essere 
sempre avvertito della presenza delle telecamere prima di 
essere ripreso, e dunque il relativo avviso deve essere posto 
anche al di fuori del locale, se è dalla soglia di ingresso che 
iniziano le riprese. 
E alla nostra farmacia comunale - come si è potuto vedere - 
non avere affisso quel cartello di pochi centimetri quadrati 
(anche) all’esterno è costato ben 2.400 euro.  

(stefano civitareale) 
09/12/2016 - Detrazioni fiscali per acquisto di box 
pertinenziali: “venti” di semplificazione dall’Agenzia 
delle Entrate 
L’art. 16-bis D.P.R. 917/86 prevede “a regime” una 
detrazione del 36% per un tetto massimo di spesa di 48.000 
euro per gli interventi “relativi alla realizzazione di 
autorimesse o posti auto pertinenziali ad immobili 
residenziali, anche a proprietà comune”. All’ipotesi della 
realizzazione in economia la prassi ministeriale ha 
assimilato nel tempo quella dell’acquisto dei box stessi, 
limitatamente, però, ai soli costi di realizzo attestati dal 
costruttore.  

In attesa dell’ennesima proroga contenuta nella legge di 
bilancio 2017 della super-detrazione del 50% per un limite 
massimo di 96.000 euro per immobile, in una recente 
risoluzione (n. 43/E/2016) l’Agenzia delle Entrate mostra 
segnali di apertura in ordine alle necessarie condizioni da 
soddisfare per ottenere l’agevolazione, abbandonando 
quelle rigidità interpretative che avevano portato in passato 
a denegare il beneficio per errori puramente “formali” in 
situazioni nelle quali il diritto all’agevolazione non era in 
discussione.  
Gli aspetti sui quali insistono i chiarimenti “semplificatori” 
dell’Agenzia sono due. 
 Acconti corrisposti prima del rogito definitivo 

Nel tempo la prassi ministeriale ha chiarito che gli acconti 
eventualmente corrisposti prima del rogito definitivo 
potessero essere portati in detrazione a partire dalla data di 
stipula del preliminare, purché questo fosse regolarmente 
registrato: in altri termini, per non perdere la detrazione sui 
pagamenti fatti prima della stipula del rogito definitivo, era 
necessario redigere e registrare un preliminare riportando 
anche in quest’atto – e non soltanto nel rogito finale - 
l’indicazione del vincolo pertinenziale che dà accesso 
all’agevolazione. 
La  risoluzione  in commento chiarisce ora che il rogito o il 
preliminare registrato non devono essere necessariamente 
di data anteriore a quella (o a quelle) di corresponsione 
dell’acconto (o degli acconti) ma è sufficiente che 
intervengano (sempre con l’indicazione del vincolo 
pertinenziale) prima della data di presentazione della 
dichiarazione dei redditi nella quale sono fatte valere le 
detrazioni. 
Se ne deduce che non è più necessario – almeno ai fini 
dell’ottenimento dello sconto fiscale - redigere un 
preliminare se entro il termine di presentazione della 
dichiarazione dei redditi nella quale si intende far valere 
quello sconto, intervenga il rogito definitivo. 
 Pagamenti 

Una delle condizioni – rimasta peraltro immutata in tutta la 
lunga storia di quest’agevolazione – essenziale per la 
spettanza delle detrazioni è la modalità di pagamento 
tramite bonifico bancario e/o postale nella particolare 
forma che consente alla banca/posta di riconoscere queste 
spese come relative ad interventi di recupero edilizio 
rientranti nell’agevolazione e, conseguentemente, di 
applicare la ritenuta dell’8 per cento di cui all’art. 25 del 
D.L. 78/2010 convertito in L. 122/2010. 
In passato “saltare” questa formalità significava dire addio 
all’agevolazione. 
Nel corso del tempo l’Agenzia delle Entrate ha 
riconosciuto la possibilità (Ris. 55/E/2012) di ripetere il 
bonifico eseguito non correttamente per poter ri-ottenere la 
detrazione; tuttavia il rimedio suggerito non era sempre di 
facile attuazione, implicando una restituzione di un 
importo già pagato per poi procedere ad un secondo 
pagamento.  
Con questo documento di prassi le formalità legate al 
pagamento delle spese subiscono un’ulteriore attenuazione.  
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Si afferma innanzitutto quella che suona come un principio 
generale, valevole d’ora in poi in materia di pagamenti per 
questo tipo di agevolazioni, e cioè che la detrazione è salva 
anche in presenza di un pagamento non effettuato tramite 
bonifico “qualora risulti soddisfatta la finalità della norma 
agevolativa, tesa alla corretta tassazione del reddito 
derivante dalla esecuzione delle opere di ristrutturazione 
edilizia e di qualificazione energetica”.  
A tale scopo la ditta costruttrice, oltre all’attestazione del 
costo di realizzo del box, deve rendere una dichiarazione 
sostitutiva di atto notorio attestante che i corrispettivi 
accreditati a suo favore sono stati inclusi nella contabilità 
ai fini della concorrenza alla corretta determinazione del 
reddito d’impresa. Sarà, poi, necessario che nel rogito di 
trasferimento del box pertinenziale venga indicato 
correttamente il prezzo pattuito e corrisposto ai fini del 
trasferimento. 
La stessa soluzione, infine, è suggerita nel caso in cui sia 
stato bensì effettuato il pagamento a mezzo bonifico, ma 
non nella forma corretta e per il quale non sia stato 
possibile procedere ad una ripetizione del pagamento 
(ipotesi questa che, se vogliamo, altro non sarebbe che una 
sotto-specie del caso generale di pagamento con mezzi 
diversi dal bonifico bancario). 
Inutile  aggiungere  che  tutta  questa documentazione deve 
essere naturalmente conservata dal contribuente e prodotta 
in caso di controllo. 

    (chiara lani) 
09/12/2016 - La destinazione d’uso del locale farmacia – 
QUESITO 
La sede di una farmacia può essere aperta in locali con 
destinazione d'uso sanitaria e non commerciale? 
 
La destinazione d’uso “sanitaria” dovrebbe essere quella 
individuata nella categoria D/4 (case di cura e ospedali con 
fine di lucro) oppure quella più generale A/10 (studi 
professionali e uffici), ma in ambedue le eventualità i locali 
non sarebbero idonei all’esercizio della farmacia, che - 
essendo evidentemente pur sempre un’attività commerciale 
- può essere svolta soltanto in unità immobiliari censite 
nella categoria C/1. 
È in ogni caso possibile modificare la destinazione d’uso 
richiedendo la relativa autorizzazione al Comune, ma in 
tale evenienza è necessario affidarsi ad un professionista 
del settore per verificare la concreta fattibilità. 

(valerio salimbeni) 
12/12/2016 - L’acquisizione di quote sociali prima 
dell’assegnazione definitiva della sede nel concorso 
straordinario - QUESITO 
Non ci hanno ancora assegnato definitivamente la sede e 
questo dovrebbe accadere non prima di maggio o giugno, 
ma io e uno degli altri due vincitori vorremmo ora 
acquisire le quote di un’altra farmacia che gestiremmo con 
un altro farmacista che è già socio da tempo e ne è il 
direttore. 
Il nostro credo che sia un problema che hanno tanti altri 
vincitori: c’è il rischio di pregiudicare l’assegnazione di 

quella vinta nel concorso o deve trattarsi necessariamente 
di farmacia rurale? 
 
Urbana o rurale che sia la farmacia di cui è titolare la 
società in cui intendete partecipare, l’acquisizione di quote 
del capitale di quest’ultima vi è liberamente consentita, a 
meno che per concorso stiate per conseguire una sede 
emiliana (o anche, probabilmente, laziale). 
La questione si pone infatti sempre negli stessi termini: 
finché la tesi della Giunta emiliana non sarà stata 
sconfessata dal giudice amministrativo, i comuni emiliani 
(o laziali) tenderanno a rilasciare la titolarità ai co-vincitori 
“pro quota” o “pro indiviso” tra loro. 
Senonché, continuando a osservare pedissequamente le 
ulteriori indicazioni delle due regioni, i comuni finirebbero 
anche per condizionare il rilascio del provvedimento [e, 
prima ancora, l’Emilia e il Lazio hanno scelto di operare 
allo stesso modo nell’adozione della determina di 
assegnazione definitiva] alla previa cessione, da parte dei 
co-vincitori, di quote eventualmente da loro possedute in 
società titolari di farmacia, sia che si tratti di partecipazioni 
acquisite anteriormente all’espletamento del concorso 
straordinario (naturalmente in farmacie rurali sussidiate o 
soprannumerarie), ovvero, come nel Vs. caso, acquisite 
successivamente alla pubblicazione della graduatoria. 
D’altra parte,  anche  nell’ipotesi  di rilascio “pro quota” 
dell’autorizzazione all’esercizio della farmacia senza 
condizionarlo come ora detto, il co-vincitore dovrebbe 
comunque fare i conti con il comune competente in ordine 
alla società da lui partecipata, che potrebbe infatti far 
valere a suo carico la causa di incompatibilità - prevista sub 
b) dell’art. 8 della l. 362/91 – con la “posizione di titolare 
di altra farmacia”, essendo il titolare “pro quota” 
pienamente equiparato a un titolare in forma individuale. 
Se invece, come ci è parso di capire, la farmacia fosse da 
Voi conseguita in un concorso straordinario diverso da 
quello emiliano (o laziale), non vi sarebbero ostacoli – 
come accennato all’inizio – all’acquisizione di quote in una 
qualsiasi altra società titolare di farmacia. 

 (gustavo bacigalupo) 
12/12/2016 - La rottamazione per le multe stradali 
La rottamazione dei ruoli introdotta dal decreto fiscale 
riguarda anche le multe stradali? 
 
Secondo l’art. 6, comma 11, del D.L. 193/2016, nel testo 
risultante dalla conversione in legge 225/2016, “per le 
sanzioni amministrative per violazione del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
le disposizioni del presente articolo si applicano 
limitatamente agli interessi, compresi quelli di cui all’art. 
27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689.” 
Le somme infatti iscritte a ruolo per violazioni del codice 
della strada sono costituite essenzialmente da sanzioni, con 
la conseguenza che l’integrale loro ammissione al 
beneficio della rottamazione avrebbe comportato 
praticamente la cancellazione dell’intero carico iscritto a 
ruolo. 
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Tuttavia, come molto opportunamente precisa la norma 
aggiunta in sede di conversione in legge del 
provvedimento, è ricompresa nelle somme “rottamabili” 
anche la maggiorazione di un decimo per ogni semestre - a 
decorrere da quello in cui la sanzione è divenuta esigibile e 
fino a quello in cui il ruolo è trasmesso all’agente della 
riscossione - prevista della legge 689/81 in caso di ritardato 
pagamento; importo quest’ultimo che può in taluni casi  
essere considerevole e rendere la rottamazione alquanto 
conveniente. 

 (stefano civitareale) 
13/12/2016 - La prestazione lavorativa della farmacista 
madre nel turno notturno – QUESITO 
Vorrei sapere se, al fine di organizzare i turni di 
reperibilità notturna, posso usufruire della prestazione 
lavorativa di una farmacista in allattamento. 
 
Nel quadro delle tutele assicurate alle lavoratrici madri, la 
legge ha previsto il divieto del loro utilizzo nelle ore 
notturne (oltre all’astensione per maternità, dei riposi 
giornalieri e una lunga serie di divieti). 
Nello specifico, è vietato adibire al lavoro le donne in 
gestazione dalla mezzanotte alle ore sei, e questo dalla data 
di accertamento dello stato di gravidanza fino al 
compimento del primo anno di età del bambino. 
Ergo, Lei non potrebbe organizzare i turni di reperibilità 
usufruendo anche dell’attività lavorativa della farmacista madre. 
Inoltre, ricordiamo che hanno facoltà di rifiutarsi dal 
prestare lavoro notturno anche: a) la lavoratrice madre di 
un figlio di età inferiore ai tre anni; b) la lavoratrice che sia 
l’unico genitore affidatario e convivente di un minore di 
età inferiore a 12 anni; c) la lavoratrice che abbia a suo 
carico un soggetto disabile. 

(giorgio bacigalupo) 
13/12/2016 - L’uso da parte dei soci dell’autovettura 
acquistata dalla società - QUESITO 
Vorremo acquistare tramite la nostra società due vetture 
destinate all’uso da parte dei soci; considerando che 
siamo due soci che possiedono rispettivamente il 70% e il 
30% del capitale, come possiamo regolarci per 
l’uguaglianza di spesa? 
Soprattutto, ci sono norme che presuppongono il rispetto 
di queste stesse percentuali anche nella attribuzione della 
spesa per il bene strumentale auto, sia pure utilizzato per 
uso promiscuo? 
 
Le autovetture acquistate da un’azienda e inserite in 
bilancio tra i beni di proprietà (oltre che nel registro dei 
beni ammortizzabili), come già abbiamo occasione di 
ricordare, sono – al pari di tutti gli altri beni aziendali - ad 
uso dell’impresa collettiva, funzionali quindi anch’essi al 
raggiungimento dell’oggetto sociale. 
Le vetture perciò non sono destinate in sé ai soci della 
società, né vanno ritenute come tali, e dunque non può 
avere alcun rilievo la percentuale di partecipazione al 
capitale sociale del singolo socio e questo vale per 
qualsiasi bene aziendale. 

 (paolo liguori) 

14/12/2016 - È deducibile al 20% l’imu sul locale 
farmacia 
Diversamente dalle imposte dirette (Irpef e Irap), che sono 
notoriamente indeducibili dal reddito della farmacia, 
l’importo dell’Imu pagata sul locale destinato all’esercizio 
dell’attività è, sia pure nella misura del 20%, deducibile. 
Tale parziale deduzione spetta anche per gli immobili 
acquistati in leasing, oppure siano ancora in fase di 
costruzione. 
La deducibilità é però ammessa secondo il principio di 
cassa, quindi il 20% dell’Imu può essere dedotto come 
costo d’esercizio soltanto nell’anno in cui l’imposta è stata 
effettivamente pagata. 
Invece, la TASI (tassa sui servizi indivisibili) é deducibile 
al 100%, naturalmente anche quando – in caso di 
conduzione dell’unità in locazione - sia corrisposta dal 
locatore. 
È necessario dunque che le farmacie assistite inseriscano – 
tra le spese del mese di dicembre – anche questi tributi, 
compresi eventualmente (se non segnalati a suo tempo) gli 
importi pagati nel mese di giugno di quest’anno a titolo di 
IMU e TASI. 

(franco lucidi) 
14/12/2016 - Imu e accertamenti catastali – QUESITO 
Sono uscito vittorioso (per il momento in primo grado) da 
un contenzioso con l’Agenzia delle Entrate riguardante la 
(ri)determinazione della rendita catastale di un mio 
appartamento. Posso utilizzare la nuova rendita – così 
ricalcolata a mio favore dal giudice tributario “verso il 
basso” –   già per il versamento del prossimo saldo IMU 
per il 2016? 
 
In virtù della revisione del processo tributario intervenuta 
con il D.lgs. 156/2015, le sentenze emesse su ricorsi 
avverso gli atti relativi alle operazioni catastali depositate 
dal 1° giugno 2016 sono - a differenza del passato - 
immediatamente esecutive, con la conseguenza che è 
possibile chiedere immediatamente all’Agenzia delle 
Entrate l’aggiornamento dei dati catastali senza doverne 
attendere la definitività, che avviene con il c.d. “passaggio 
in giudicato”. 
Tuttavia in materia di IMU la novità si deve coordinare con 
la disposizione dell’art. 13, comma 4, D.L. 201/2011 
secondo la quale “per i fabbricati iscritti in catasto, il 
valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 
1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per 
cento…” [sottolineatura nostra].  
Conseguentemente, per il calcolo del saldo da versare per 
l’anno in chiusura (in liquidazione proprio in queste ore) la 
rendita di riferimento è sempre quella determinata al 1° 
gennaio 2016 e dunque quella risultante prima della 
sentenza che ha disposto (in senso favorevole al 
contribuente) il ri-accatastamento dell’immobile.  
La nuova rendita sarà perciò valida ed utilizzabile per il 
calcolo del tributo dovuto solo dal prossimo anno, tenendo 
anche conto che, se la sentenza venisse riformata nei gradi 
successivi di giudizio a sfavore del contribuente, il 
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Comune sarebbe senz’altro legittimato al recupero della 
differenza di imposta che ne deriverebbe. 

 (stefano civitareale) 
15/12/2016 - Entro il 31 dicembre “rush finale” per 
agevolazioni e/o opportunità, fiscali e non 
Anche quest’anno la data del 31 dicembre rappresenta il 
termine ultimo per assolvere - anche alla luce delle novità 
introdotte dalla Legge di Bilancio 2017 – agli adempimenti 
necessari a cogliere alcune agevolazioni (fiscali e non), e 
che vanno quindi osservati perentoriamente entro San 
Silvestro.  
Li riassumiamo sinteticamente. 
 Acquisto di una farmacia (o di una quota di società 

di farmacisti) seppur privi dell’idoneità  
Sta giungendo al termine (può darsi che in qualche 
“milleproroghe” anch’esso sia allungato, ma quest’anno, 
come stiamo vedendo tutti, la situazione politica sembra 
diversa…) la disposizione provvisoria di cui all’art. 7, 
comma 4-quater, del D.L. 192/2014, convertito in legge n. 
11/2015, secondo la quale fino al 31.12.2016 - per 
l’acquisto della titolarità della farmacia e/o di una quota di 
società di persone titolare di farmacia - è sufficiente la sola 
iscrizione all’albo professionale senza pertanto la necessità 
che il cessionario/acquirente sia in possesso dell’idoneità 
(conseguita in un concorso per titoli ed esami), o che abbia 
maturato  il famoso  biennio di  pratica professionale  di cui 
all’art. 12 della l. 475/68.  
 Atto dichiarativo di impresa familiare 

Secondo l’art.5, comma 2 del T.U.I.R., la “costituzione” 
dell’impresa familiare ha fiscalmente efficacia dall’anno 
successivo a quello della sua dichiarazione (ma 
civilisticamente dalla data stessa dell’intervento notarile), 
cosicché - se si vogliono cogliere i relativi benefici fiscali 
già dal 2017 – è imprescindibile che entro fine anno sia 
autenticata dal notaio la scrittura privata con cui l’impresa 
familiare viene “costituita” (le virgolette si spiegano con la 
natura in realtà semplicemente dichiarativa della scrittura, 
ma questo non è un dato che può interessare più di 
tanto…). 
 La rivalutazione delle quote sociali e dei terreni  

La Legge di Bilancio 2017, come già da noi tempo fa 
anticipato, riapre per l’ennesima volta i termini al 1° 
gennaio 2017.  
Questo significa che - come negli altri anni - chi ha messo 
in conto o comunque ha interesse a cedere prossimamente 
le quote di una società titolare di farmacia oggi da lui 
possedute, ovvero ha progettato di cedere in tempi brevi la 
farmacia di cui oggi egli è titolare in forma individuale ma 
non già ricorrendo a una cessione d’azienda [avente cioè a 
oggetto la farmacia nella sua interezza], bensì mediante il 
previo conferimento dell’esercizio in una snc o sas e la 
successiva cessione di quote sociali, provveda a costituire 
la snc o sas entro il 31 dicembre 2016. 
In tal modo, egli potrà cedere nel 2017, o anche 
successivamente, le quote sociali che gli sono derivate dal 
conferimento della farmacia ma da lui possedute al 1° 
gennaio 2017, che è la condizione cui la legge subordina 
ineludibilmente  il  diritto dell’interessato di optare appunto  

per la rivalutazione delle quote da cedere. 
Naturalmente, anche la rivalutazione di un terreno 
presuppone che se ne sia proprietari al 1° gennaio 2017.  
 Super-ammortamento dei veicoli a deducibilità 

limitata  
Il super-ammortamento del 140% per i veicoli aziendali 
termina entro il 31.12.2016, mentre continua per tutti gli 
altri beni strumentali: v. sopra Sediva News del 
29.11.2016, nella quale abbiamo anche ricordato che 
procedere all’acquisto di un veicolo entro la fine dell’anno 
(sempreché, evidentemente, si abbia in programma di 
acquistarne uno) consente di beneficiare di un notevole 
sconto fiscale sull’autovettura nuova. 

(stefano civitareale) 
15/12/2016 - Il furto di giacenze di magazzino - 
QUESITO 
Due notti fa ho subito in farmacia un furto di una notevole 
quantità di parafarmaco. Quali sono gli adempimenti 
contabili/fiscali da porre in atto? 
 
Dopo aver denunciato il furto alle autorità competenti è 
necessario redigere, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 
445/2000, una dichiarazione sostitutiva di atto notorio 
entro 30 giorni dal verificarsi dell’evento (o della data in 
cui se ne ha conoscenza) al fine di attestare la quantità, la 
qualità e il valore dei beni trafugati. 
E’ così possibile, in caso di controlli fiscali, 
documentare l’accaduto e magari scongiurare anche il 
rischio di un’accusa di cessione “in nero” dei beni 
mancanti. 

 (valerio pulieri) 
15/12/2016 - Adeguamento ISTAT per novembre  2016 
È stato pubblicato nella G.U. l’indice di aggiornamento 
Istat relativo a novembre 2016. 
La variazione rispetto al mese precedente (come in ottobre 
rispetto a settembre) è ancora pari a 0. 
Sono invece ora positivi – in questo interminabile ping 
pong - sia l’indice annuale che quello biennale, ambedue 
infatti pari a 0,10%. 
Pertanto, i canoni di locazione variano dello 0,075% (il 
75% di 0,10) sia su base annuale che biennale. 

 (Studio Associato) 
16/12/2016 - I creditori particolari del socio quando la 
società sia (malaccortamente) costituita a tempo 
indeterminato – QUESITO 
Abbiamo costituito in tre farmacisti una snc per la 
titolarità di una farmacia vinta nel concorso che ci è stata 
rilasciata qualche mese fa. 
In questi ultimi giorni è però emerso che uno dei soci è 
indebitato verso due finanziatori, uno dei quali ha 
minacciato azioni giudiziarie. 
Vorrei sapere se questo socio può essere ora estromesso e 
se perciò la società rischia di decadere dalla titolarità 
della farmacia essendo noi tenuti a conservarla in società 
per almeno 10 anni. 
 
Capita ancora (fin troppo spesso) di imbattersi in statuti 
societari che – come quello che Lei ci ha fatto pervenire - 
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fissano la durata della società “a tempo indeterminato” o 
che, come altri, prevedono bensì un termine, ma 
collocandolo, poniamo, in un futuro talmente remoto (il 
31/12/2100 sembra curiosamente la data di scadenza più 
gettonata…) da superare ragionevolmente le aspettative di 
vita dei soci e di qualsiasi altro mortale, almeno fino a 
quando la scienza medica non ci avrà regalato l’eternità. 
Per restare alla società di persone (snc e sas) - quella che 
per il momento è la sola consentita per l’esercizio 
congiunto di una farmacia e per l’assunzione del relativo 
diritto d’esercizio - l’indicazione della sua durata nell’atto 
costitutivo/statuto è richiesta dall’art. 2295, n. 9), del cod. 
civ., e perciò, in mancanza, potrebbe/dovrebbe persino 
essere rifiutata l’iscrizione nel registro delle imprese, anche 
se su questo specifico  punto le opinioni e i comportamenti 
di prassi sono divergenti (probabilmente però, se 
guardiamo bene, si tratta di una fattispecie assimilabile, 
quanto alla disciplina civilistica, alla durata “a tempo 
indeterminato”, con le conseguenze pertanto che stiamo 
esaminando). 
Se dunque la durata della società, come appunto nel Vs. 
caso, è stabilita nel suo atto costitutivo/statuto “a tempo 
indeterminato” [ovvero “per tutta la vita di uno dei soci”], 
l’art. 2285 attribuisce a “ogni socio” il diritto di recesso ad 
nutum, esercitabile quindi liberamente, sia pure 
comunicandolo “agli altri soci con un preavviso di almeno 
tre mesi”. 
Tale facoltà di recesso è concessa dall’art. 2307 u.c. al 
socio anche nei casi di proroga tacita, che si configura 
quando la durata della società sia stata statutariamente 
fissata a una data determinata o determinabile (e 
ovviamente “ragionevole” nel senso appena chiarito), ma 
senza che ne sia prevista una proroga automatica quale 
effetto della mancata comunicazione di disdetta da parte di 
uno o più soci. 
Quelle di cui al citato art. 2285 sono norme imperative, 
quindi disposizioni inderogabili, che costituiscono peraltro 
applicazione del principio generale che non ammette 
vincoli contrattuali perpetui.  
A tali due ipotesi legali, come accennato, la dottrina e 
soprattutto la giurisprudenza (v. in particolare Cass. Civ. n. 
9.662 del 22/4/2013) equiparano perfettamente anche 
quella della previsione statutaria di una durata che ecceda 
la normale vita umana, che nel concreto assume 
indubitabilmente la stessa fine sostanza di una durata 
illimitata. 
E però, se il tempo indeterminato e le altre due figure non 
pregiudicano in principio, per quanto si è appena osservato, 
l’interesse del socio a una ragionevole durata del vincolo 
societario, le cose stanno ben diversamente se guardiamo 
agli interessi del creditore particolare del socio, che poi è 
proprio l’aspetto che riguarda più da vicino la vicenda 
riassunta nel quesito. 
Per l’art. 2305 c.c., infatti, “finché dura la società” il 
creditore “non può chiedere la liquidazione della quota del 
socio debitore” per soddisfare le proprie ragioni, neppure 
quando gli altri beni rinvenuti o rinvenibili nel suo 
patrimonio si rivelino a tale scopo insufficienti, e però egli 

“può far valere i suoi diritti sugli utili spettanti al debitore” 
e anche, ma quando sarà, “compiere atti conservativi sulla 
quota spettante a quest’ultimo sulla liquidazione” (sono 
due prescrizioni contenute nel primo comma dell’art. 2270 
che, pur riguardando le società semplici, vanno ritenute – 
per la fondamentale regola codicistica - applicabili anche 
alle snc e sas perché non incompatibili con nessuna delle 
disposizioni specifiche dettate dal cod. civ. negli artt. 2284 
e segg.). 
Il principio d’altra parte non è che il riflesso del vincolo 
inerente al patrimonio sociale della sua specifica 
destinazione all’esercizio dell’impresa collettiva che, come 
da un lato impedisce ogni potere di disposizione del 
singolo socio sui beni in esso compresi, così dall’altro li 
sottrae alle azioni esecutive dei suoi creditori particolari, i 
quali anzi non possono, ad esempio, neppure compensare il 
loro credito verso il socio con i debiti che eventualmente 
abbiano verso la società.  
Tuttavia, questo limite al legittimo soddisfacimento delle 
sue pretese il creditore, come abbiamo visto, lo incontra e 
lo soffre [parliamo, s’intende, sempre di snc o sas regolari, 
come quelle titolari di farmacia, dato che nelle società di 
fatto e in quelle irregolari il limite non c’è] soltanto per la 
durata della società, tant’è che: 
a) in caso di proroga espressa a una data determinata del 
termine di durata originariamente apposto – se apposto, 
ecco il punto - nell’atto costitutivo, egli può fare 
opposizione alla proroga “entro tre mesi dall’iscrizione 
della deliberazione di proroga nel registro delle imprese” 
(art. 2307, primo comma) al fine appunto della 
liquidazione a suo favore della quota del socio-debitore, 
cui la società (art. 2307, secondo comma) deve provvedere 
entro tre mesi dalla notificazione del provvedimento del 
giudice adito dal creditore; 
b) in caso invece di proroga tacita (configurabile nei 
termini sopra chiariti), e crediamo anche in quello di 
proroga espressa a tempo indeterminato, se il socio ha 
esercitato la facoltà di recesso il suo creditore può, come 
detto, “compiere atti conservativi sulla quota spettante [al 
socio] nella liquidazione”, ma, se il socio non ha receduto, 
il creditore - per il combinato disposto dell’art. 2307 terzo 
comma e dell’art. 2270 secondo comma - può chiedere “in 
ogni tempo la liquidazione della quota del suo debitore” 
(che deve essergli liquidata “entro tre mesi dalla domanda, 
salvo che sia deliberato lo scioglimento della società”), a 
condizione tuttavia che egli provi che “gli altri beni del 
debitore sono insufficienti a soddisfare i suoi crediti”. 
È chiaro perciò, se siamo riusciti a convincere qualcuno a 
seguirci fin qui, che una disposizione del contratto sociale 
che preveda, come nel fatto specifico descritto nel quesito, 
una durata del rapporto “a tempo indeterminato” [oppure, 
ripetiamo, “per tutta la vita di uno dei soci” o per un tempo 
superiore alle normali aspettative della vita umana] può 
indubbiamente – lasciando del tutto libero il socio debitore 
di recedere o non recedere - vanificare irrimediabilmente la 
posizione creditoria del terzo, che in tali evenienze deve 
pertanto poter azionare, tenuto conto dell’identità della 
ratio, gli stessi rimedi indicati sub b) per il caso di proroga 
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tacita (o di proroga espressa a tempo indeterminato) e 
quindi “in ogni tempo” chiedere alle ricordate condizioni 
(provando cioè che “gli altri beni del debitore ecc.”) la 
liquidazione della quota “entro tre mesi dalla domanda 
ecc.”. 
Il che, per sciogliere ora anche l’ultimo dubbio espresso 
nel quesito, vorrebbe dire evidentemente esporre la società 
come tale alla decadenza dalla titolarità per 
l’inadempimento all’obbligo di “mantenimento della 
gestione associata da parte degli stessi vincitori, su base 
paritaria, per un periodo di dieci anni”, sancito nell’ultima 
parte del comma 7 dell’art. 11 del dl. Cresci Italia (per di 
più, il possibile stop al dl. Concorrenza può pregiudicare – 
se il legislatore non interverrà rapidamente in un 
provvedimento diverso - anche l’auspicata riduzione da 10 
a 3 degli anni di “mantenimento ecc.”). 
Come si vede, insomma, dalla previsione nell’atto 
costitutivo/statuto di un preciso termine di durata del 
rapporto sociale, che sia ragionevole o comunque 
compatibile con l’età dei soci, hanno sicuramente da 
guadagnare – ancor più nella formazione delle società tra i 
vincitori in forma associata in un concorso straordinario - 
sia costoro uti singuli come anche l’impresa societaria in 
quanto tale.  
E allora, quale durata apporre nell’atto costitutivo/statuto? 
Certamente non inferiore a quella imposta dal comma 7 
dell’art. 11 del dl. Cresci Italia (anche richiamandovi 
semplicemente tale disposizione, così da agganciare 
direttamente la durata a quella legale, 10 o 3 anni che 
siano), ma sembra preferibile in generale fissare un termine 
che permetta a tutti i soci di far conto sul vincolo sociale 
fino al raggiungimento dell’età pensionistica o simile, 
perché una durata troppo breve e/o uno  scioglimento 
troppo ravvicinato della società potrebbe pregiudicare 
persino qualche scelta di vita di uno o più soci. 
Qualche riflessione meriterebbero del resto anche numerosi 
altri aspetti, parimenti strutturali, del contratto sociale, 
come il tipo di amministrazione (disgiunta, congiunta, o 
disgiunta e congiunta secondo le operazioni da compiere), 
le prestazioni lavorative (professionali e non) poste a carico 
dei soci e relativi compensi, l’incedibilità o la libera 
cedibilità delle quote, la facoltà o meno degli eredi del 
socio premorto di subentrare nella quota, la disciplina della 
fase di liquidazione della società (che prima o poi dovrà 
infatti essere sciolta), e così via. 
Di qui la migliore diligenza e la giusta accortezza nella 
formazione del contratto sociale, così da pervenire ad un 
testo che sia figlio del contributo di tutti i soci in un regime 
di ampia dialettica ma infine pienamente da tutti condiviso. 
Piuttosto, per chiudere, se i notai (e non soltanto i notai) 
evitassero un eccessivo ricorso al “copia/incolla”, come è 
plausibile sia accaduto in questa vicenda, sarebbe meglio 
anche per loro, che d’altronde dovrebbero generalmente 
tenere in maggior conto la specificità di una farmacia. 

 (gustavo bacigalupo) 
19/12/2016 - Convertito in legge il decreto fiscale alla 
Legge di Bilancio 2017 
Ecco  alcune delle  novità di maggior rilievo, in parte già  

illustrate nella Sediva News del 26/10/2016, del dl recante 
le disposizioni in materia fiscale collegate alla Legge di 
bilancio 2017, convertito con l. 1/12/2016 n. 225 ( in G.U. 
2/2/2016). 
 Trasmissione trimestrale dei dati delle liquidazioni iva 
e di quelli di tutte le fatture (attive e passive) dello 
Spesometro - Allo scopo di ridurre l’evasione dell’iva, lo 
Spesometro dovrà essere presentato trimestralmente e non 
più con cadenza annuale. 
Dovranno pertanto essere inviati i dati relativi a tutte le 
fatture emesse e a tutte quelle passive, riguardanti cioè gli 
acquisti di beni e servizi; in più, dovranno essere 
comunicati gli esiti delle liquidazioni periodiche dell’Iva, 
in modo che l’Agenzia delle Entrate possa controllare il 
concreto versamento dell’imposta eventualmente dovuta. 
Ove dall’esame di tali comunicazioni non emerga il 
relativo versamento, il Fisco chiederà al contribuente le 
ragioni della mancata liquidazione con l’invito a 
regolarizzare la posizione.  
Sarà dunque imprescindibile aggiornare con regolarità e la 
massima tempestività la contabilità e a questi fini potrà 
rivelarsi ancor più efficace e comunque decisivo il pieno 
utilizzo del nostro Portale Skynet, nel quale d’altra parte 
ognuno di voi potrà sin d’ora constatare l’avvenuta 
registrazione in tempo reale delle fatture di acquisto via via 
da noi dematerializzate e automaticamente protocollate e 
registrate in contabilità (quelle non dematerializzate, 
quindi ancora in formato cartaceo, vengono invece inserite 
corrispondentemente alla tempestività della loro 
trasmissione alla Sediva da parte delle farmacie, quindi in 
tempi successivi rispetto a quelle dematerializzate). 
In ogni caso, tornando al punto, la sanzione per l’omessa o 
l’errata trasmissione dei dati delle fatture emesse e/o 
ricevute è di € 2 per ogni fattura entro il limite di € 1.000 
per ciascun trimestre ed è ridotta alla metà nel tetto 
massimo di € 500 se la trasmissione è effettuata entro i 15 
giorni successivi alla scadenza stabilita dalla legge. 
Per l’omessa,  incompleta o infedele comunicazione dei 
dati delle liquidazioni periodiche dell’iva, invece, la 
sanzione va da € 500 ad € 2.000 ed è ridotta anche qui alla 
metà se la trasmissione è effettuata entro i 15 giorni 
successivi alla scadenza. 
Per il primo anno di applicazione, il nuovo obbligo di 
comunicazione – per quel che riguarda i soli dati relativi 
alla liquidazione dell’iva – va assolto, per il primo 
semestre,  entro il 15/07/2017. 
 Eliminazione delle comunicazioni relative agli acquisti 
intracomunitari – Si tratta di un’agevolazione solo 
apparente, perché in realtà i dati sono già contenuti nella 
trasmissione dei dati trimestrali. 
 Dichiarazione Iva annuale – E’ previsto l’obbligo, e 
non più la facoltà, di presentare autonomamente (e non con 
il mod. unico) la dichiarazione annuale dell’iva. In 
particolare quella relativa all’anno 2016 va presentata 
telematicamente entro il  28 febbraio 2017, mentre quella 
riguardante gli altri anni andrà prodotta, sempre 
telematicamente, dal 1 febbraio al 30 aprile dell’anno 
successivo. 
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 Proroga della trasmissione telematica dei corrispettivi 
dei distributori automatici -  E’ stato differito al 1° aprile 
2017 l’obbligo di memorizzare elettronicamente, e 
trasmettere in via telematica, i dati dei corrispettivi 
connessi alla cessione di beni mediante distributori 
automatici. 
Il Direttore dell’Agenzia delle Entrate dovrà indicare 
soluzioni che consentano di mitigare l’impatto della 
disposizione sugli apparecchi distributori già in uso 
garantendo in ogni caso la sicurezza e l’inalterabilità dei 
dati dei relativi corrispettivi.  
 Benefici fattura elettronica – La trasmissione telematica 
all’Agenzia delle Entrate di tutti i documenti contabili, 
attivi e passivi e quella telematica dei corrispettivi 
giornalieri sono fiscalmente “premiate” con la riduzione di 
due anni del periodo di decadenza concesso al Fisco per gli 
accertamenti, in luogo della previsione precedentemente in 
vigore di un anno.  
 Dichiarazione integrativa “a favore” - Anche con 
l’intento di superare il principio sancito da una recente 
sentenza della Cassazione a SS.UU., che lo impediva, sarà 
possibile presentare dichiarazioni integrative a favore del 
contribuente (quando cioè emerga un minor debito di 
imposta, o un maggior credito) anche dopo la scadenza 
dell’anno successivo al termine di presentazione del mod. 
Unico ed entro quello ordinario per la notifica degli 
accertamenti. 
In tale ipotesi, dell’eventuale credito tributario emergente 
si potrà comunque usufruire in compensazione a partire 
dall’anno di imposta successivo a quello in cui è stata 
presentata la dichiarazione integrativa (il c.d. ravvedimento 
operoso); per l’iva il credito potrà essere portato in 
detrazione in sede di liquidazioni periodiche o di 
dichiarazione annuale dell’anno in cui è stata presentata la 
dichiarazione integrativa. 
È stato anche introdotto il principio, già peraltro sancito 
dalla giurisprudenza costante della Cassazione, secondo cui 
è concesso al contribuente far valere - anche in sede di 
accertamento o di contenzioso - eventuali errori, di fatto o 
di diritto, che abbiano inciso sull’obbligazione tributaria. 
 Ritenute d’acconto – Le ritenute alla fonte subite a 
titolo di acconto possono essere scomputate dall’imposta 
dovuta nel periodo di competenza del reddito percepito o, 
in alternativa, dall’imposta relativa al periodo nel quale le 
ritenute stesse sono state operate. Quelle invece operate 
dopo la presentazione della dichiarazione dei redditi si 
scomputano dall’imposta relativa al periodo d’imposta in 
cui le ritenute sono state effettuate. 
 Rottamazione cartelle - I carichi affidati agli agenti 
della riscossione negli anni dal 2000 al 2016 potranno 
essere definiti versando le imposte e gli interessi dovuti, 
con esclusione perciò delle sanzioni, fermo il pagamento 
dell’aggio di riscossione e il rimborso delle spese di 
notifica della cartella di pagamento e di eventuali 
procedure esecutive. 
Nell’agevolazione, oltre alle imposte, sono compresi i 
contributi Inps e l’Iva e per avvalersene il contribuente 
deve presentare un’istanza entro il 31/03/2017, in risposta 

alla quale Equitalia indicherà l’ammontare degli importi 
dovuti, che potranno essere versati anche a rate, di cui 3 di 
pari ammontare nel 2017 (luglio, settembre e novembre) e 
2 nel 2018 (aprile e settembre). In ogni caso, il 70% delle 
somme complessivamente dovute deve essere versato 
nell’anno 2017 e il restante 30% nell’anno 2018. 
Entro il 28/02/2017, Equitalia avvisa il debitore dei carichi 
affidati nell’anno 2016 per i quali, alla data del 31 
dicembre, non è stata ancora notificata la cartella di 
pagamento. 
Sono incluse anche le cartelle per le quali il contribuente ha 
già rateizzato l’importo dovuto, ma si potrà essere ammessi 
al beneficio soltanto nel caso in cui vengano rispettate le 
scadenze di pagamento della rateazione del periodo 1 
ottobre-31 dicembre 2016. 
Quanto alle cartelle esattoriali recanti l’iscrizione a ruolo 
delle multe stradali, le sanzioni sono comunque dovute, 
mentre non si applicheranno eventuali somme aggiuntive. 
 Abolizione di Equitalia - Dal 1° luglio 2017, come 
sappiamo tutti, verrà eliminata l’“odiata” Equitalia, ma la 
riscossione delle imposte, certo non meno sgradita, passerà 
all’Agenzia delle Entrate–Riscossione, un nuovo ente 
pubblico economico che subentrerà a titolo universale in 
tutti i rapporti di Equitalia, compresi naturalmente quelli 
con il personale dipendente. 
Sarà approvato dal Presidente del Consiglio dei Ministri lo 
statuto del nuovo Ente, che avrà comunque autonomia 
organizzativa e patrimoniale, e dovranno inoltre essere 
approvati annualmente gli obiettivi dell’Ente di 
Riscossione e le strategie per l’incasso dei crediti tributari. 
Anche gli enti locali potranno però avvalersene, previa 
tuttavia apposita deliberazione adottata entro il 1° giugno 
2017. 
 Proroga della Voluntary disclosure - Sono stati riaperti 
i termini per usufruire della Voluntary disclosure: saranno 
sanabili le violazioni commesse sino al 30/9/2016 ma la 
procedura dovrà essere attivata entro il 31/7/2017, e però 
saranno esclusi i contribuenti che si sono già avvalsi in 
precedenza della stessa agevolazione.  
 Introduzione di indici sintetici di affidabilità fiscale – 
Nel quadro dell’obiettivo connesso all’eliminazione degli 
studi di settore, il Ministero delle Finanze individuerà gli 
indici sintetici di affidabilità fiscale cui saranno collegati 
livelli di “premialità” per i contribuenti più affidabili. 
 Eliminazione di presunzione di evasione – E’ stata 
eliminata la presunzione legale per i professionisti, in base 
alla quale i versamenti nei conti correnti bancari/postali 
non giustificati costituiscono automaticamente operazioni 
in nero. 
Per le imprese, invece, la presunzione non scatta solo in 
presenza di versamenti inferiori a € 1.000 giornalieri e a 
€ 5.000 mensili complessivi. 
 Notifiche tramite PEC – Dal 1 luglio 2017, le notifiche 
degli avvisi e degli atti nei confronti delle imprese 
individuali o società o professionisti iscritti in Albo, 
devono essere effettuato obbligatoriamente tramite PEC. 
Quelle eventualmente eseguite con questo mezzo nel 
periodo 1 giugno 2016 alla 2 dicembre 2017 sono in ogni 
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caso rinnovate mediante nuovo invio alla PEC del 
destinatario e i termini di impugnazione decorrono dalla 
data di rinnovazione della notificazione. 
 CU – Il CU (ex CUD) deve essere consegnato al 
contribuente entro il 31 marzo di ogni anno e non più entro 
il 28 febbraio. 
 Pace fiscale estiva – Sono sospesi dal 1 agosto al 4 
settembre i termini per la trasmissione dei documenti 
richiesti ai contribuenti dall’Agenzia delle Entrate, come 
anche il pagamento delle somme dovute a seguito dei 
controlli automatici. 
 Modifica termini per il versamento delle imposte -  Le 
imposte, con esclusione dell’IMU e della TASI che 
continueranno ad essere pagate entro il 16 giugno, saranno 
versate entro il 30 giugno di ogni anno e non più entro il 16 
dello stesso mese. Resta la possibilità di pagare entro il 30 
luglio con la maggiorazione dello 0,40%. 
 Cedolare secca – Non si perderà il beneficio della 
cedolare secca nei casi di omessa presentazione della 
comunicazione all’Agenzia delle Entrate relativa alla 
proroga del contratto di locazione. L’omissione è 
comunque sanzionata con € 100, ridotto ad € 50 se la 
comunicazione è presentata con ritardo non superiore a 30 
giorni. 
 Versamento imposte per i contribuenti non titolari di 
P.IVA – Questi contribuenti potranno effettuare versamenti 
in contanti presso gli sportelli degli Istituti bancari anche 
per importi superiori ad € 1.000, ma soltanto nel caso in cui 
il relativo Mod. F24 non rechi compensazioni tra debiti e 
crediti d’imposta. 
 Rimborsi IVA – Sarà consentito il rimborso dell’iva per 
importi non superiori ad € 30.000 (il limite precedente era 
€ 15.000) senza necessità dell’asseverazione di un 
professionista. 
 Chiusura P.IVA – Le P.IVA che risultano inattive da 
più di tre anni saranno chiuse d’ufficio dall’Agenzia delle 
Entrate. 

(stefano lucidi) 
19/12/2016 - Dal 1° gennaio la misura dell’interesse 
legale scende allo 0,1% annuo 
Con decreto del MEF il tasso dell’interesse legale è stato 
ridotto, a decorrere dal 1 gennaio 2017 allo 0,1% su base 
annua. 
Riportiamo ad ogni buon fine la tabella dei tassi dal 1942 
ad oggi. 

Giorno  Mese Anno Tasso 

21  Aprile 1942 5.0% 

16  Dicembre 1990 10.0% 

01  Gennaio 1997 5.0% 

01  Gennaio 1999 2.5% 

01  Gennaio 2001 3.5% 

01  Gennaio 2002 3.0% 

01  Gennaio 2004 2.5% 

01  Gennaio 2008 3.0% 

01  Gennaio 2010 1.0% 

01  Gennaio 2011 1.5% 

01  Gennaio 2012 2.5% 

01  Gennaio 2014 1.0% 

01  Gennaio 2015 0.5% 

01   Gennaio  2016 0,2% 

01  Gennaio  2017 0,1% 

La riduzione comporta, come noto, anche un minor onere 
nei rapporti con il Fisco, perché, ad esempio, nel caso di 
“ravvedimento operoso” per il versamento dei tributi 
dovuti, si applica la nuova misura del saggio legale. 
Saranno meno onerosi anche gli interessi relativi al 
versamento rateale delle somme dovute per effetto di 
adesione ad accertamenti o di verbali notificati 
dall’Agenzia delle Entrate, mentre saliranno – ad esempio - 
i coefficienti di capitalizzazione delle rendite vitalizie ai 
fini fiscali, anche se per quest’aspetto è necessario 
attendere la pubblicazione di un apposito dm. che peraltro 
non tarderà. 

(Studio Associato) 
20/12/2016 - La lotteria degli scontrini emessi 
È data la possibilità agli esercenti attività commerciali, ivi 
comprese le farmacie, di comunicare giornalmente in via 
telematica all’Agenzia delle Entrate i corrispettivi riscossi 
in modo da evitare la tenuta del registro dei corrispettivi. 
Dal 1° gennaio 2018 i contribuenti persone fisiche che 
acquistino prodotti presso esercenti che hanno optato per 
la trasmissione telematica dei corrispettivi parteciperanno 
all’estrazione a sorte di premi attribuiti nel quadro di una 
lotteria nazionale. 
Per poter partecipare all’estrazione è necessario che 
l’acquirente comunichi al momento del pagamento il 
proprio codice fiscale e che il cedente trasmetta 
all’Agenzia delle Entrate i dati delle singole cessioni. 
Anche l’emissione della fattura concorre alla lotteria 
purché il cedente segnali trimestralmente le fatture 
emesse con il relativo codice fiscale. 
Questa è naturalmente una formula per indurre gli 
esercenti attività di impresa a emettere scontrini e 
combattere perciò ancor meglio l’evasione. 
Ma il Governo non voleva eliminare le slot machine? 

 (franco lucidi) 
20/12/2016 - Gli adempimenti fiscali nel caso in cui il pc 
della farmacia diventi un bene “privato” - QUESITO 
Ho recentemente rinnovato la mia rete informatica in 
farmacia; tuttavia ho notato che alcuni computer sono 
ancora efficienti e vorrei perciò continuare a utilizzarli 
nell’abitazione.  
Quali  adempimenti ai fini fiscali sono previsti? 
 
Qui si configurerebbe un’estromissione dall’azienda di un 
bene strumentale (a carico della farmacia) e la sua 
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destinazione all’uso o consumo personale e/o familiare del 
titolare. 
Ai fini dell’iva, l’assegnazione sconta l’aliquota del 22% 
ove sia stata detratta l’imposta pagata al fornitore al 
momento dell’acquisto dei beni, anche se l’iva va ora 
applicata, attenzione, sul valore normale dei beni stessi (in 
pratica, l’attuale loro “valore di mercato”). 
Sul piano delle imposte dirette, invece, trattandosi appunto 
di beni strumentali, l’”autoassegnazione” concorrerà alla 
formazione del reddito della farmacia – per l’anno in cui 
essa viene effettuata - per l’importo corrispondente alla 
differenza tra il valore normale e l’eventuale residuo da 
ammortizzare, determinando pertanto un provento nel caso 
evidentemente in cui quello normale si riveli superiore 
all’importo ancora da ammortizzare, ovvero un costo nel 
caso contrario.  
Se però da un lato i proventi da “autoassegnazione” sono 
certamente imponibili, dall’altro i costi derivanti da queste 
vicende, a decorrere dall’esercizio 2006, non sono più 
deducibili. 
Nel caso descritto nel quesito, quindi, la farmacia non potrà 
dedurre dalle imposte sui redditi la perdita iscritta in 
bilancio a seguito dell’operazione. 

(mauro giovannini) 
20/12/2016 - Un magazziniere “sospettato” di furto - 
QUESITO 
Il magazziniere della mia farmacia utilizza spesso 
l’autovettura “di servizio” per effettuare consegne di 
farmaci presso alcune cliniche nostre clienti. Ho il sospetto 
che in qualche caso abbia “travasato” la benzina del 
veicolo della farmacia su quella di sua proprietà. È 
possibile prendere qualche provvedimento nei suoi 
confronti? 
 
In questa fattispecie, oltre a causare all’azienda un sia pur 
lieve (forse) danno patrimoniale, la condotta del lavoratore 
sembrerebbe compromettere in termini irreversibili il 
rapporto di lavoro incidendo evidentemente sul 
fondamento di fiduciarietà che notoriamente lo 
caratterizza, mettendone in ogni caso in discussione la 
proseguibilità. 
Inoltre, una recente sentenza del Tribunale di Bari 
(n. 689/2016) ha guardacaso ritenuto “legittimo licenziare 
il dipendente che ruba anche solo 3 litri di carburante dal 
mezzo di servizio”. 
Lei potrebbe quindi, ci pare, mettere in moto anche la 
procedura di licenziamento, se non fosse che – come del 
resto è intuitivo – il semplice “sospetto” non può 
sicuramente essere sufficiente, occorrendo molto di più 
che un sospetto ed è facile comprendere quel che 
intendiamo. 

(giorgio bacigalupo) 
21/12/2016 - Note sulla legge di bilancio 2017 
Il Parlamento, come sappiamo, ha approvato la legge di 
Bilancio 2017, che è in attesa di essere pubblicata in G.U. 
Di seguito le novità più importanti, anche se in parte già 
illustrate nelle Sediva News del 31 ottobre, 2, 3, 4 e 7 
novembre 2016. 

 Proroga del bonus per gli interventi di 
riqualificazione energetica: è stata prorogata la detrazione 
del 65% per gli interventi di efficienza energetica fino al 
31/12/2017, estesa al 31/12/2021 per i lavori realizzati 
sulle parti comuni degli edifici condominiali, per i quali la 
detrazione può essere elevata fino al 70% se l’intervento ha 
un’incidenza superiore al 25% della superficie disperdente 
dell’intero edificio e al 75% se il lavoro migliora la 
prestazione energetica invernale ed estiva. 
Nel caso di ristrutturazioni concernenti il condominio, le 
detrazioni sono calcolate su un ammontare complessivo di 
spesa non superiore ad Euro 40.000 per ognuno degli 
appartamenti che compongono l’edificio. 
Sempre i condomìnî possono optare, in luogo della 
detrazione del 70/75%, per la cessione del credito 
d’imposta formato con gli interventi di riqualificazione 
energetica a favore dei soggetti che abbiano 
materialmente effettuati gli interventi o ad altri soggetti 
privati. 

 Proroga del bonus per la ristrutturazione degli 
edifici: viene prorogata la detrazione dall’Irpef del 50% per 
ristrutturazioni edilizie operate fino al 31/12/2017 per 
l’importo massimo di spesa di Euro 96.000,00 per unità 
immobiliare. Nell’ipotesi in cui gli interventi si limitino 
alla mera prosecuzione di quelli iniziati in anni precedenti, 
ai fini del computo del limite di spese di Euro 96.000, si 
tiene conto anche delle spese sostenute negli anni per i 
quali si è già usufruita tale detrazione. 

I contribuenti che effettuano questi lavori potranno 
anche godere della detrazione del 50%, per una spesa 
massima di Euro 10.000,00, per l’acquisto di mobili nuovi 
e/o grandi elettrodomestici nuovi di classe energetica non 
inferiori alla A+.  

 Bonus sisma: per gli edifici costruiti su zone 
sismiche 1, 2 e 3 (che ormai abbiamo purtroppo imparato 
tutti a conoscere) sarà concessa una detrazione in misura 
pari al 50% della spesa sostenuta nel periodo 
dall’1/01/2017 al 31/12/2021, ripartita in cinque quote 
annuali di pari importo, per l’adeguamento degli edifici 
alle norme antisismiche, che sale al 70% e 80% se gli 
interventi riducono la classe di rischio a quella 
immediatamente inferiore o rispettivamente di due classi 
inferiori.  

Il 70-80% sale al 75-85% se i lavori interessano l’intero 
condominio. 

L’ammontare di queste spese condominiali antisismiche 
su cui effettuare le detrazioni non può essere superiore ad 
Euro 96.000 moltiplicato anche qui per il numero delle 
unità immobiliari di ciascun edificio. 

Anche in questo caso il condominio può cedere il 
credito d’imposta ai soggetti che hanno effettuato 
l’intervento o ad altri soggetti privati. 

 Proroga del superammortamento: viene prorogato a 
tutto il 2017 il beneficio dell’ammortamento al 140% del 
costo sostenuto per l’acquisto, anche in leasing, di beni 
strumentali nuovi, esclusi i fabbricati, i beni per i quali il 
coefficiente di ammortamento sia inferiore al 6,5% ed 
escluse – ma lo sappiamo da tempo e ne abbiamo parlato 
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più volte anche molto recentemente - le autovetture 
utilizzate anche dal titolare o concesse in uso ai dipendenti 
(restano perciò agevolabili soltanto quelle utilizzate 
esclusivamente quali beni strumentali dell’azienda, come è, 
ad esempio, per i taxi). 

L’acquisto deve essere però effettuato nel corso 
dell’anno 2017 e può essere consegnato sino al 30 giugno 
2018 a condizione (i titolari non giovanissimi ricorderanno 
che si tratta di meccanismi che il legislatore fiscale ha già 
adottato altre volte) che entro la fine del 2017 l’ordine sia 
accettato e sia stato effettuato il pagamento di un acconto 
pari ad almeno il 20% del costo di acquisizione. 

 Introduzione dell’iperammortamento: si tratta del 
beneficio dell’ammortamento addirittura al 250% delle 
spese relative ad acquisti di beni legati al progetto 
“Industria 4.0”, cioè di beni funzionali alla trasformazione 
tecnologica delle imprese.  

Sarà stilato un elenco di beni ammissibili divisi in 47 
categorie, tra cui rientrano, per quel che interessano le 
farmacie, anche i robot e i sistemi robotizzati.  

Anche in questo caso l’acquisto deve essere effettuato 
nel corso dell’anno 2017 e può essere consegnato sino al 
30 giugno 2018 a condizione che entro la fine del 2017 
l’ordine sia accettato e sia stato operato il pagamento di un 
acconto pari ad almeno il 20% del costo di acquisizione.  

Sarà possibile anche beneficiare di un ammortamento 
maggiorato del 40% per il costo del software necessario al 
funzionamento dei beni che possono godere del beneficio 
dell’iperammortamento. 

In ogni caso, è bene rammentarlo, non possono essere 
ridotti gli acconti d’imposta dovuti per l’anno 2017 in 
funzione del minor onere fiscale connesso a questo 
beneficio che resta tuttavia davvero interessante.  

 Regime di cassa per i contribuenti in contabilità 
semplificata: in deroga all’ordinario regime di competenza, 
le farmacie che hanno adottato la contabilità semplificata 
pagheranno le imposte sugli incassi effettivamente 
percepiti e sulle spese effettivamente sostenute, cioè 
secondo il c.d. “principio di cassa”.  

Bisogna peraltro verificare caso per caso se conviene 
percorrere questa strada e non optare invece per il regime 
di contabilità ordinaria anche, ad esempio, per poter 
usufruire della tassazione IRI (di cui parleremo tra un 
momento), tenendo inoltre conto che ormai gli incassi delle 
ASL sono sufficientemente accorrentati e che invece 
talvolta il pagamento delle forniture viene rimandato. 

 Deducibilità canoni di noleggio: gli agenti e i 
rappresentanti di commercio potranno dedurre i costi di 
locazione per le autovetture fino ad Euro 5.164,57 annui, in 
luogo dei precedenti Euro 3.615,20. 

  Canone rai: per il 2017 si riduce dagli attuali 100 
Euro a 90 Euro, da riscuotere sempre con addebito 
sull’utenza elettrica. 

 Proroga del blocco degli aumenti delle imposte 
regionali e comunali: è stato prorogato a tutto il 2017 il 
blocco già previsto dalla Legge di Stabilità 2016 delle 
aliquote relative alle addizionali irpef regionali e comunali. 

 Abolizione Irpef agricola: per il triennio 2017/2019 i 
redditi dominicali e agrari dei coltivatori diretti e 
imprenditori agricoli professionali non saranno assoggettati 
a tassazione. 

 Regime di tassazione per gli stranieri: lo straniero 
che trasferisce la propria residenza in Italia potrà optare per 
un’imposta sostitutiva dei soli redditi prodotti all’estero 
pari ad Euro 100.000 forfettarie. 

 Detassazione dei premi di risultato: il lavoratore 
dipendente che percepisce premi di risultato (con 
esclusione del lavoro straordinario) avrà la possibilità di 
usufruire di una tassazione forfetaria del 10% con il limite 
di Euro 3.000 annui (nel 2016 il limite era Euro 2.000), 
sempreché nell’anno precedente egli abbia avuto un 
reddito di lavoro dipendente inferiore a Euro 80.000 (nel 
2016 questo limite era di Euro 50.000).  

Come negli altri anni, tuttavia, l’agevolazione deve in 
ogni caso essere prevista nei contratti collettivi, quel che in 
precedenza – almeno per le farmacie - non sempre è 
avvenuto. 

Il lavoratore potrà comunque scegliere di usufruire, in 
luogo dei premi in denaro, di benefit aziendali. E’ invece 
esclusa anche da tale imposta sostitutiva la somma versata 
a titolo di contributi a forme pensionistiche complementari 
in sostituzione dei premi agevolati. 
 Contributi gestione separata: per l’anno 2017 gli 

autonomi iscritti alla gestione separata dell’Inps dovranno 
versare quale aliquota contributiva il 25% del proprio 
reddito. 
 Fondo sostegno natalità: i genitori dei nuovi nati o 

adottati dal 1° gennaio 2017 avranno un premio di Euro 800. 
Il congedo obbligatorio per il padre lavoratore dipendente 
viene esteso a due giorni per l’anno 2017 e a quattro giorni 
per l’anno 2018. Inoltre, i genitori dei figli nati dal 1° 
gennaio 2016 avranno diritto ad un buono di Euro 1.000 per 
il pagamento di rette relative alla frequenza degli asili nido o 
per essere supportati nei casi in cui i bambini al di sotto dei 
tre anni siano affetti da gravi patologie croniche. 

 Cumulo versamenti contributivi:  potranno  essere 
cumulati gratuitamente i versamenti di contributi effettuati a 
diverse casse di previdenza, incluse quelle dei liberi 
professionisti. 

 Aumento della detrazione d’imposta per i pensionati: 
è previsto l’aumento della no tax area per i pensionati con 
assegni più bassi allineandola a quella dei dipendenti, 
attualmente pari a Euro 8.000. 

 Lotteria associata all’emissione di scontrini: a 
decorrere dall’1/01/2018, i consumatori persone fisiche 
possono partecipare ad una lotteria nazionale connessa 
all’acquisto di beni presso esercizi commerciali che hanno 
optato per la trasmissione telematica dei corrispettivi.  

 Riduzione IRES: viene ridotta dal 27,5% al 24% 
l’imposta dovuta dalle società di capitali (IRES). 

 Introduzione dell’IRI: è, come sappiamo, l’imposta 
sul reddito dell’imprenditore che rende fiscalmente 
indifferente sotto il profilo soggettivo la gestione di 
un’attività d’impresa.  



       Piazza Pitagora n. 693 del 23 dicembre 2016                                Pag. 29 
 

    29 

Infatti, anche gli imprenditori individuali e i soci delle 
società di persone che adottano la contabilità ordinaria 
potranno beneficiare dell’imposta “piatta” del 24% (la 
stessa, per intenderci, della società di capitali), sempreché 
però – attenzione – non prelevino gli utili maturati 
annualmente dall’impresa.  

Diversamente, l’ammontare del prelievo verrà dedotto 
dall’utile maturato e assoggettato ad irpef nella misura 
ordinaria. Così, ad esempio, se l’impresa ha prodotto un 
reddito 100, e questo non viene prelevato dall’imprenditore 
individuale o dai soci, l’imposizione sarà pari a 24. Se 
invece, poniamo, viene prelevato 20, sarà 80 l’ammontare 
assoggettato all’IRI del 24% e sarà pertanto 20 quello che 
sconterà l’irpef ordinaria.  

Si tratta comunque di un tema di grande importanza 
anche per le farmacie, sul quale ci siamo intrattenuti più 
volte ma vi torneremo presto per gli ulteriori necessari 
approfondimenti.  

 Riduzione dell’ACE: a partire dal 2017, viene ridotto 
al 2,3% (oggi 4,75%) il rendimento nozionale da applicare 
sul patrimonio dell’impresa che riduce per pari ammontare 
l’imponibile assoggettato a tassazione.  

Inoltre, a decorrere dal periodo di imposta 2016, sarà 
possibile usufruire dell’Ace soltanto sull’“incremento” di 
patrimonio registrato tra il 31/12/2010 e il 31/12/2015. Una 
restrizione del beneficio piuttosto robusta che spinge ancor 
più per l’individuazione  della miglior forma di risparmio 
fiscale nell’IRI appena commentata. 

 Proroga della legge Sabatini: la “nuova Sabatini”, 
che consente la riduzione fino alla metà degli interessi pagati 
su finanziamenti destinati all’acquisto di beni strumentali 
nuovi, sarà prorogata fino al 31/12/2018. 

 Proroga della rivalutazione dei terreni e 
partecipazioni sociali: per la quattordicesima (!) volta viene 
riaperto il termine per la rivalutazione dei terreni e delle 
partecipazioni sociali, che anche in questa circostanza 
potranno essere assoggettate all’imposta sostitutiva dell’8% 
- da versare entro il 30 giugno 2017 anche in tre rate annuali 
- del valore del terreno o della partecipazione al 1 gennaio 
2017 risultante dalla consueta perizia asseverata da un 
professionista abilitato. 

 Proroga dell’estromissione dei beni delle imprese 
individuali: sarà possibile anche per il 2017 estromettere 
dall’impresa individuale i fabbricati annotati nelle scritture 
contabili, versando un’imposta sostitutiva dell’8% della 
differenza tra il valore catastale dell’immobile e il valore 
residuo iscritto in bilancio.  

Il termine ultimo per tale operazione è il 31 maggio 
2017, mentre quello per il versamento della prima rata 
dell’imposta sostitutiva eventualmente dovuta è il 30 
novembre 2017. 

 Rivalutazione dei beni d’impresa: i beni posseduti 
dalle imprese al 31/12/2015 potranno essere rivalutati in 
base al loro valore normale versando un’imposta sostitutiva 
del 16% per i beni ammortizzabili e del 12% per i beni non 
ammortizzabili, ferma l’efficacia fiscale di tale maggior 
valore a decorrere dal quarto esercizio successivo a quello in 
cui la rivalutazione è stata eseguita. 

È anche possibile affrancare il saldo di rivalutazione che 
si iscrive in bilancio a seguito dell’operazione di 
rivalutazione, mediante il versamento di un’imposta 
sostitutiva del 10%. 

 Proroga dell’assegnazione agevolata dei beni ai soci: 
si tratta di una riapertura suggerita dalle grandi incertezze di 
questa operazione (che, ricordiamo, interessa principalmente 
l’assegnazione di beni immobili di società di persone e di srl 
non utilizzati per l’attività di impresa) registrate fino 
all’emanazione di una circolare esplicativa da parte 
dell’Agenzia delle Entrate, intervenuta però soltanto in 
prossimità della scadenza dei termini per poterne allora 
usufruire (30 settembre 2016), e dunque è stata accolta la 
richiesta degli operatori professionali di prevedere appunto 
la riapertura della procedura agevolativa dal 1 ottobre 2016 
al 30 settembre 2017. 

 Detrazione Irpef per le scuole paritarie: sarà 
consentito detrarre il 19% delle spese sostenute per 
l’iscrizione dei propri figli alle scuole paritarie per un 
importo massimo pari ad Euro 564 per l’anno 2016, Euro 
717 per l’anno 2017 ed Euro 786 per l’anno 2018. 

 Note di credito: sarà possibile emettere note di credito 
anche ai fini della detrazione dell’iva nei confronti di 
soggetti sottoposti a procedure concorsuali (fallimento, 
concordato preventivo, ecc.) soltanto alla conclusione di 
queste procedure per la parte in cui il credito non è stato 
soddisfatto. È stata così eliminata la norma della Legge di 
Stabilità 2016 (che tuttavia non è mai entrata in vigore 
perché l’efficacia era stata rimandata al 1° gennaio 2017) 
che consentiva l’emissione delle note di credito all’inizio 
delle procedure. 

(Studio Associato) 
22/12/2016 - Il CdS scrive la parola fine: la revisione 
della p.o. (sia ordinaria che straordinaria) compete in via 
esclusiva al Comune 
Il nostro Ordine sta sollecitando i comuni a procedere alle 
revisioni delle piante organiche ma nella sua circolare non 
ha fatto nessun riferimento alla Regione. 
Se fosse soltanto il comune a dover provvedere, possiamo 
rivolgere un’istanza al Consiglio per ampliare la sede che 
dovrebbe esserci ora assegnata nel secondo interpello del 
concorso straordinario, dato che nell’attuale zona non ci 
sono locali realmente disponibili? O dobbiamo rivolgerci 
alla Regione? 
 
Il quesito ci ricorda di non aver avuto ancora occasione di 
soffermarci anche se brevemente sulla sentenza del 
Consiglio di Stato n. 4525 del 27/10/2016, che è invece di 
notevole importanza e non solo “storica”. 
A differenza infatti di quattro o cinque decisioni precedenti, 
in questa circostanza il Supremo Consesso – sgombrando 
una volta per tutte il terreno da qualsiasi residua incertezza – 
ha avuto agio (o, se si preferisce, ha trovato la forza e la 
voglia, dettate forse anche da un certo cambio generazionale 
all’interno della Sezione che pure ha perduto fatalmente 
qualcosa in termini di esperienza nel settore…) per passare 
finalmente in rassegna la sentenza della Corte Costituzionale 
n. 255 del 31/10/2013. 
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Come più di qualcuno probabilmente ricorderà, la Corte 
aveva ipotizzato – costruendo una tesi che almeno a noi 
parve sin dall’inizio priva di fondamento – un improbabile 
quanto macchinoso “doppio livello di governo” nel 
procedimento di revisione della p.o., attribuendo cioè alle 
Regioni sia la titolarità del procedimento, e quindi il potere 
di avviarlo, e sia la competenza all’adozione del 
provvedimento finale di revisione, riservando ai Comuni la 
mera localizzazione delle sedi di nuova istituzione. 
La nostra posizione critica su questa tesi è stata illustrata 
ampiamente e più volte: chi ha interesse ad approfondire la 
vicenda potrà rileggere le Sediva News dell’8/11/2013 
(“Una decisione della Consulta e una legge toscana: due 
provvedimenti diversamente discutibili”), del 27/6/2014 
(“La “straripante” circolare del Lazio sulla prima revisione 
ordinaria delle p.o.”) e del 23/12/2015 (“La prima revisione 
ordinaria delle p.o. dopo il dl. Cresci Italia: scelte sbagliate 
della Regione Puglia”). 
Ora, come accennato, il Consiglio di Stato aveva mostrato a 
più riprese di pensarla molto diversamente, affermando - 
senza autorizzare residui equivoci o perplessità interpretative 
– che ogni attribuzione in tema di revisione della p.o. [sia 
ordinaria che straordinaria, anche se qualche autore pensa 
tuttora di dover “salvare” la posizione della Corte almeno 
per una delle due fasi] è stata trasferita dall’art. 11 del 
decreto Cresci Italia ai Comuni e che poteri sostitutivi in 
caso di inerzia comunale sono stati conferiti alle Regioni 
una tantum cioè nelle sole revisioni straordinarie del 2012. 
Ma in quelle occasioni – pur essendo per lo più già allora 
ben nota al CdS la costruzione della Consulta – il Collegio 
ne aveva sempre omesso una vera analisi, che invece giunge 
abbastanza puntuale e in termini univocamente critici in 
questa sentenza n. 4525/2016, che tuttavia non sembra dare 
mai l’impressione – e se ne possono evidentemente 
comprendere le ragioni – di voler calcare la mano più di 
tanto (“Ciò che in particolare non convince è il preliminare 
tentativo di tracciare un discrimine tra la nozione di 
localizzazione della farmacia e quella di sua istituzione”; e 
poi “Accertata l’inutilità di un momento decisionale 
ulteriore ed autonomo rispetto alla localizzazione, appare 
ecc.”: sono queste le due notazioni di maggior rilievo e, 
come si vede, pur non potendo lasciare dubbi sul loro 
significato, sembrano fin troppo rispettose degli assunti dei 
giudici costituzionali). 
Dunque, alla luce di questo perfezionamento della 
giurisprudenza del Consiglio di Stato, la sentenza della 
Corte resta ora definitivamente circoscritta – quanto 
all’efficacia – a Trento e Bolzano nelle cui province pertanto 
le revisioni ordinarie della p.o. dovranno continuare a 
conformarsi ai principi enunciati dalla Consulta sulle 
rispettive norme provinciali e svolgersi secondo il “doppio 
binario” tracciato da quest’ultima. 
Ma nelle altre 19 regioni, a statuto ordinario o speciale, sono 
di esclusiva competenza comunale, senza più alcun margine 
di incertezza, sia l’intero relativo procedimento che 
naturalmente il provvedimento finale, e questo deve valere 
quindi, in particolare, anche in Lombardia e in Puglia dove 
sinora  i  giudici amministrativi  di primo grado avevano  

espressamente fatto proprie le considerazioni della Corte. 
Senonché, mentre la Regione lombarda non ci pare abbia 
mai rivendicato formalmente funzioni superstiti in sede di 
revisione ordinaria [ma è stato il Tar milanese a pensarla 
così, tant’è che la decisione del CdS che stiamo 
commentando annulla proprio una pronuncia dei giudici 
lombardi su una misteriosa e stravagante vicenda 
riguardante il comune di Vidigulfo], quella pugliese, 
costantemente sostenuta dal Tar sia di Bari che di Lecce, si è 
invece sempre ritenuta – anche dopo il Cresci Italia – 
competente per l’avvio e la conclusione del procedimento di 
revisione anche ordinaria per “riservare” ai Comuni 
un’attribuzione circoscritta alla localizzazione delle sedi di 
nuova istituzione (ma andando talora anche oltre il “doppio 
binario” ed espropriando in qualche circostanza i Comuni 
perfino nella fase loro “riservata”). 
Quale sarà allora la sorte dei provvedimenti di revisione già 
adottati dalla Giunta Regionale? Se impugnati 
tempestivamente, il loro destino sembra segnato, e anzi  è 
possibile che la posizione assunta ora dal CdS spinga anche 
il Tar Puglia nella stessa direzione. 
È pure opportuno ribadire quel che abbiamo osservato anche 
recentemente: l’attribuzione in via esclusiva ai Comuni delle 
revisioni delle p.o. si risolve con tutta evidenza in un nuovo 
principio fondamentale introdotto dal legislatore statale, che 
come tale rende perciò caducate (di diritto) tutte le 
disposizioni regionali precedenti al decreto Cresci Italia 
(come quelle contenute nella l.r. Lombardia 33/2009) che si 
rivelino con esso contrastanti, e illegittime 
costituzionalmente quelle eventualmente emanate dal 
legislatore regionale successivamente al provvedimento di 
riforma, anche se per queste sarà comunque necessaria una 
pronuncia della Corte a seguito di un ricorso governativo o 
di un’ordinanza di rimessione di un organo giurisdizionale. 
Oggi possiamo insomma contare se non altro su una 
certezza in più: l’intero procedimento di revisione pertiene 
esclusivamente al Comune, che deve però acquisire 
all’interno del procedimento i pareri (obbligatori ma non 
vincolanti) dell’Ordine e dell’Asl competenti, secondo un 
iter che, ad esempio, è ben delineato nell’art. 4 della l.r. 
Emilia Romagna n. 2 del 3/3/2016, una legge che, pur 
contenendo qualche sortita discutibile, dispone secondo noi 
brillantemente anche in tema di istituzione di dispensari 
permanenti sottraendola ai vincoli ormai insopportabili 
imposti dall’art. 6 della l. 362/91. 
Il che vuol dire, rispondendo all’interrogativo centrale che 
pone il quesito, che è il Comune ad avviare ogni due anni 
[una cadenza peraltro che nessuno rispetta…] la revisione 
ordinaria della p.o., prospettando all’Ordine e all’Asl i criteri 
di localizzazione delle sedi neoistituende (ma anche 
eventuali semplici modifiche a quelle già istituite), con 
l’invito a formulare il loro parere al riguardo, anche se per la 
verità spesso i Comuni prediligono l’acquisizione preventiva 
dei due pareri per riservarsi poi di attenervisi o discostarvisi. 
In ogni caso, però, quando il Comune scelga di localizzare 
sul territorio le nuove sedi (e/o modificare i confini delle 
altre) optando per soluzioni diverse da quelle indicate 
dall’una e/o l’altra delle due amministrazioni consultive, 
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deve tendere il più possibile a motivare adeguatamente il 
provvedimento conclusivo di revisione, che - sempre 
secondo l’ormai consolidata giurisprudenza del Consiglio di 
Stato - è di competenza della Giunta e non del Consiglio, 
come invece Lei sembra credere. 
In conclusione, come abbiamo visto, la Regione (e la 
circolare dell’Ordine che Lei ci ha sottoposto sembra ben 
fatta oltre che pienamente ortodossa) è del tutto estranea al 
procedimento, a meno che non  si pongano le condizioni – e 
non importa chi sia a evidenziarle – per l’istituzione di 
farmacie soprannumerarie nei porti, aeroporti, ecc., e/o il 
Comune non ritenga di istituire sedi per decentramento, 
anche se in quest’ultimo caso il problema delle attribuzioni 
non ci pare sia stato ancora esattamente delineato in 
giurisprudenza. 
Ed essendo anche l’istruttoria interamente di competenza del 
Comune, voi potrete inoltrare proprio alla Giunta l’istanza di 
modifica della sede che sta per esservi assegnata, adducendo 
naturalmente [e corroborandole con esaustive e convincenti 
perizie giurate] le ragioni che la sostengono. 
Comunque, proprio perché è la Giunta a dover decidere, il 
percorso potrebbe per voi rilevarsi forse meno complicato di 
quel che potrebbe sembrare, trattandosi d’altra parte di una 
vicenda che si sta presentando, com’era agevole prevedere 
già tre o quattro anni fa, con una certa frequenza. 

(gustavo bacigalupo) 
22/12/2016 - La croce luminosa accesa h24? - QUESITO 
Visto che “l’art. 9, comma 2 L.R. 26 del 30/7/2002 prevede 
che all’esterno dei locali di ciascuna farmacia deve essere 
affissa una croce luminosa”, si chiede con quali modalità 
dovrebbe essere lasciata accesa, ovvero, se h24 a prescindere 
dall’apertura della farmacia, oppure se accesa solo durante 
gli orari di apertura e di svolgimento del turno di reperibilità. 
 
Già un’interpretazione meramente letterale della 
disposizione regionale farebbe propendere per l’obbligo di 
accensione 24 ore su 24 dell’insegna a croce della farmacia. 
Infatti, la prescrizione normativa è quella di affiggere non 
semplicemente un’insegna a forma di croce ma una croce 
luminosa (e non soltanto illuminabile o illuminata), 
insomma qualcosa che brilli, in quanto tale, di luce propria. 
Ma l’obbligo di mantenere permanentemente acceso (quanto 
meno) il simbolo identificativo della farmacia sembra 
trovare implicita conferma nell’art. 5, del D.lgs. 153/2009 
(proprio quello in materia di farmacia dei servizi…) 
rubricato “Utilizzo di denominazioni e simboli” che dispone 
testualmente come segue: “Al fine di consentire ai cittadini 
un'immediata identificazione delle farmacie operanti 
nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, l'uso della 
denominazione: «farmacia» e della croce di colore verde, su 
qualsiasi supporto cartaceo, elettronico o di altro tipo, è 
riservato alle farmacie aperte al pubblico e alle farmacie 
ospedaliere” 
La disposizione conferma, se mai se ne fosse dubitato, che 
quello della farmacia è un servizio pubblico che in astratto 
viene svolto anche quando l’esercizio è chiuso -  non fosse 
altro per segnalarne la presenza e/o per l’esposizione 
obbligatoria dei turni di guardia farmaceutica - e pertanto 

l’obbligo di identificazione di tale servizio nei confronti dei 
cittadini probabilmente non può conoscere soluzioni di 
continuità, così come la luce della sua croce. 

(stefano civitareale) 
23.12.2016 - Il veicolo aziendale in uso al personale 
dipendente - QUESITO 
Ho letto che a fine anno verranno a cessare le agevolazioni 
fiscali riguardanti l'acquisto di veicoli intestati alla società. 
Leggo ancora che il mezzo gode di una deducibilità pari al 
70% se viene dato in uso al personale dipendente della 
società. Come è dimostrabile l'utilizzo del mezzo da parte 
del personale? 
 
L’assegnazione in uso (anche) privato del veicolo aziendale 
della farmacia al dipendente può essere dimostrata 
adeguatamente con un atto di assegnazione - debitamente 
registrato per acquisire la data certa – nel quale devono 
essere specificati anche la targa e il modello del mezzo 
stesso, e questo non soltanto per una sua corretta 
identificazione ma anche per consentire la quantificazione 
del compenso “in natura” (benefit) per il dipendente 
collegato all’utilizzo del veicolo, pari - secondo l’art. 51, 
comma 4 del T.U.I.R - al 30% della tariffa ACI 
corrispondente al modello del  veicolo, calcolata per una 
percorrenza convenzionale di 15.000 Km annui, secondo le 
tabelle nazionali dei costi chilometrici elaborate dall’ACI. 
Ricordiamo, inoltre, che la maggiore percentuale di 
deducibilità riconosciuta a questi veicoli è condizionata alla 
loro destinazione ad uso promiscuo (in parte privato e in 
parte aziendale) per la maggior parte del periodo d’imposta 
(art. 164 comma 1 lett. b-bis T.U.I.R.). 

(roberto santori) 
23/12/2016 - Addio alla contabilità semplificata? 
Ne  stiamo  parlando  da  parecchi  giorni, ma l’importanza  
del tema e soprattutto i termini stretti a disposizione per 
scegliere di “passare” dalla contabilità semplificata alla 
contabilità ordinaria ci suggeriscono di tornare ancora una 
volta sull’argomento. 
Rischiamo ovviamente di ripeterci fino alla noia, ma – come 
molti “semplificati” hanno già compreso – tutto induce a 
“passare” o a “tornare” alla contabilità ordinaria.  
Intanto, ricordiamo ancora una volta che le farmacie con un 
fatturato fino a 700.000 euro l’anno al netto dell’iva possono 
– è vero - tenere o continuare a tenere la contabilità 
semplificata (mediante cioè l’utilizzo di registri, uno delle 
vendite e uno degli acquisti). 
Senonché, anche per i “semplificati” – come per gli 
“ordinari” - il reddito è stato sinora determinato secondo il 
c.d. principio di competenza, considerando cioè le vendite 
realizzate nell’anno di riferimento, a prescindere se riscosse 
o meno, al netto delle spese per acquisto di prodotti e per le 
spese di gestione pure riferite allo stesso periodo d’imposta e 
anche se non effettivamente sostenute. 
Fino cioè al corrente anno 2016, se, ad esempio, la farmacia 
“semplificata” ha venduto nell’anno per 500.000 euro 
(anche non riscossi) e acquistato merce (e/o sostenuto costi) 
per 400.000 euro (anche non pagati), il reddito imponibile 
ammonta a 100.000 euro, perché i movimenti finanziari 
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fino a quest’anno non hanno avuto nessun rilievo ai fini 
della determinazione dell’utile imponibile. 
Nella Legge di Bilancio 2017, invece, la contabilità 
semplificata va dal prossimo anno per cassa, QUINDI IL 

REDDITO IMPONIBILE SI OTTIENE DAL 2017 SOTTRAENDO 

DALLE SOMME EFFETTIVAMENTE RISCOSSE QUELLE 
EFFETTIVAMENTE PAGATE. 
Questo vuol dire che se, tornando a quell’esempio, la stessa 
farmacia riscuote nel 2017 dal SSN e dall’utenza pagante 
complessivi 500.000 euro e paga le fatture per merce (e altre 
spese) con una dilazione di 90 giorni, perciò per un importo, 
diciamo, di 350.000 euro, il reddito - determinato appunto 
secondo il principio di cassa – diventa improvvisamente 
di 150.000 euro, pertanto superiore, rispetto alla prima 
ipotesi, di 50.000 euro. 
È facile allora concludere, come abbiamo osservato 
ripetutamente, che la contabilità semplificata (almeno) per le 
farmacie non può certo presentarsi come la migliore 
soluzione, perché ormai le Asl pagano quasi correntemente i 
farmaci dispensati agli assistiti dal SSN, mentre continuano 
ad essere consistenti le dilazioni nei pagamenti ai fornitori. 
Bisogna perciò passare – almeno in linea generale - alla 
contabilità ordinaria per permettere il “ritorno” al principio 
di competenza, che mette in evidenza, come appena detto, 
ricavi e costi riferiti (cioè di competenza) all’anno 
d’imposta, a prescindere se riscossi o non riscossi, ovvero 
pagati o non pagati. 
Ci sono comunque degli adempimenti da osservare e, in 
particolare, quello della redazione di una situazione 
patrimoniale della farmacia al 1/1/2017, mettendovi in 
evidenza i crediti e i debiti a tale data, per poi aver cura nel 
corso dell’esercizio annuale di contabilizzare anche tutti i 
movimenti finanziari inerenti all’attività. 
Inoltre, attenzione, la contabilità ordinaria – 
differentemente dalla contabilità semplificata – può 
beneficiare dell’IRI, Imposta sul reddito d’impresa, che può 
permettere di risparmiare fino a 12 punti percentuali di 
imposte pagate, essendo l’aliquota dell’IRI pari al 24%, 
come ampiamente illustrato nella Sediva News del 
28/11/2016 (v. sopra). 
E’ dunque urgente parlarne al più presto. 

(franco lucidi) 
 
2 – NORMATIVA, GIURISPRUDENZA & PRASSI 
(in pillole)  
 Misure a  favore delle zone colpite dal terremoto : Il 

“Decreto Sisma” è Legge  
Legge 17/12/2016, n. 229 (in G.U. 17/12/2016, n. 294) 
È stata pubblicata sulla G.U. la Legge di conversione del 
D.L. 189/2016 (vedi la “pillola”: “Terremoto del 
24/08/2016: le misure urgenti a favore di cittadini ed 
imprese” in Piazza Pitagora n. 692 dell’ 08/11/2016”) che 
detta le misure a favore delle popolazioni del centro Italia 
colpite dagli eventi sismici iniziati lo scorso 24 agosto. In 
particolare è stata confermata al 30 settembre 2017 la 
proroga del termine per i versamenti tributari                   
e  contributivi  sospesi,  mentre  gli  altri   adempimenti 
dovranno  essere effettuati entro il 30 ottobre 2017. 

 Il Decreto fiscale è Legge 
Legge 02/12/2016, n. 225 (in G.U. 02/12/2016, n. 282) 
V. sopra Sediva News del 19/12/2016. 
 Il trasferimento della farmacia all’interno della sede 

può rivelarsi legittimo anche quando il nuovo locale 
disti a meno di 200 m. dagli altri esercizi 

Consiglio di Stato  - ord. 02/12/2016, n. 5435  
Il Tar di Catanzaro, con ord. n. 60/2016, aveva 
rigettato l’istanza di sospensione del provvedimento 
con cui l’Asp di Vibo Valentia imponeva a un titolare 
di farmacia di ritrasferire l’esercizio nel locale di 
precedente ubicazione. 
Ma il CdS ha ora riformato il provvedimento di primo 
grado accogliendo la domanda cautelare e precisando 
“che il criterio della distanza minima di 200 metri tra 
farmacie deve ritenersi ancora in vigore (cfr. Cons. Stato, 
III, n. 3423/2015 e n. 603/2015), ma deve applicarsi 
tenendo conto della situazione specifica, di modo che un 
trasferimento a distanza inferiore non risulta solo per 
questo illegittimo, se – come sembra avvenuto nel caso in 
esame - : (1) – il trasferimento non ha comportato una 
invasione dei confini della sede/circoscrizione 
farmaceutica altrui rispettati dalla precedente 
ubicazione; (2) - anche rispetto alla ubicazione 
precedente la distanza minima non era rispettata ed il 
trasferimento comporta un significativo allontanamento 
dalla farmacia concorrente”. 
Sembra pertanto che il CdS conferisca sempre meno 
rigore al rispetto della distanza legale quando in 
particolare – fermo il rispetto dei confini della sede di 
pertinenza - il locale precedente si trovasse anch’esso a 
meno di 200 m. dagli esercizi più vicini e il nuovo, pur a 
distanza parimenti inferiore, abbia comportato un 
“significativo allontanamento dalla farmacia 
concorrente”.                     (g.b.) 
 Non è valutabile l'idoneità in un precedente concorso 

senza indicazione della regione che lo ha bandito  
Consiglio di Stato – sent. 24/11/2016, n. 4930  
Il CdS conferma un suo precedente in terminis 
(n. 796/16): le peculiarità del concorso straordinario, 
improntato su criteri di massima accelerazione, 
impongono un’attenuazione del “soccorso istruttorio” e 
quindi la Commissione legittimamente non valuta 
l’idoneità in un altro concorso se il concorrente non ha 
espressamente indicato la regione che lo aveva bandito. 
 Il CdS scrive la parola fine: la revisione della p.o., 

sia ordinaria che straordinaria, compete in via 
esclusiva al comune 

Consiglio di Stato – sent. 27/10/2016, n. 4525 
V. sopra Sediva News del 22/12/2016 
 La valutazione delle pubblicazioni (concorso 

straordinario lombardo) non è sindacabile dal 
giudice se non per manifesta illogicità o 
irragionevolezza 

Tar Lombardia – sent. 15/12/2016, n. 2369 
Una  precedente  decisione  dei  giudici  milanesi (sent. 
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n. 58/2016) aveva imposto alla Commissione lombarda di 
valutare un master e alcune pubblicazioni; senonché, in 
ottemperanza a questa decisione la Commissione aveva 
bensì espresso una valutazione ma vicina allo zero, e di qui 
un ulteriore ricorso al Tar che ha ora respinto l’impugnativa, 
affermando che “tale valutazione rientra nella 
discrezionalità tecnica dell’amministrazione, che non può 
essere sindacata dal giudice amministrativo se non in 
presenza di un vizio macroscopico di illogicità ed 
irragionevolezza, che non è stato dedotto nel ricorso, il 
quale conferma il carattere divulgativo delle pubblicazioni”. 
Quel ricorrente ha pertanto vinto la battaglia ma, almeno 
per il momento, non la guerra. 
 

 Propendendo per la tesi (del CdS) favorevole ai 
“rurali”, i giudici calabresi, come tempo fa il Tar 
siciliano, sospendono l’efficacia della graduatoria 
del concorso straordinario  

Tar Calabria – decreto pres. 11/11/2016, n. 517 e ord. 
01/12/2016 n. 552 
Sul decreto v. sopra Sediva News del 17/11/2016. 
L’ordinanza, confermando in pratica il decreto 
monocratico, sospende la graduatoria calabrese: è 
esattamente quel che accadde due o tre mesi fa anche per 
la graduatoria siciliana a seguito di un’ordinanza del Tar 
palermitano, subito dopo però riformata dal CGARS.  
Anche il provvedimento del Tar Calabria sarà 
verosimilmente portato al CdS che potrà – come per la 
graduatoria siciliana - annullarlo (come noi pensiamo) e 
ridare così vita al concorso calabrese, oppure, 
condividendo i sospetti del Tar di R.C., respingere 
l’appello cautelare e confermare quindi la sospensione 
della graduatoria concorsuale.        (g.b.) 
 

 A favore del parere ministeriale sulla farmacia-
grossista 

Tar Campania – sent. 16/11/2016, n. 5285 
Per i giudici napoletani, il Ministero ha ragione perché il 
ricorso al codice identificativo univoco della farmacia 
(anche) per l’acquisto di merce destinata al commercio 
all’ingrosso determina una commistione contra legem tra 
le due attività, interrompendo il percorso della 
tracciabilità e invertendo le fasi della filiera.      (s.l.) 
 

 Contro il parere ministeriale sulla farmacia-
grossista 

Tar Lazio – sent. 11/11/2016,  n. 11238 e n. 11240 
Invece, per i giudici romani il Dicastero ha torto: pur 
dichiarando infatti inammissibili i due ricorsi, perché 
proposti contro un semplice parere (quello appunto 
ministeriale), il Tar Lazio nella sostanza finisce per 
deciderli nel merito, affermando – discostandosi così 
dalla decisione campana (v. sopra) - che il parere 
“espone una conclusione in palese contrasto col 
quadro normativo vigente”. 
Per il Tar, in particolare, mancherebbero nel nostro 
ordinamento norme che in termini non equivoci 
impediscano al titolare di farmacia, che sia anche 

autorizzato all’esercizio dell’attività all’ingrosso, passaggi 
“interni” di farmaci dalla farmacia come tale al 
“magazzino grossista” come tale. 
Se prima non interverrà una norma di legge, dunque, sarà 
il CdS a risolvere definitivamente la vicenda anche se le 
notazioni del Tar Lazio, che peraltro almeno sul piano 
numerico stanno trovando maggiori consensi, non 
sembrano pienamente condivisibili.          (s.l.) 
 L’atto dell’amministratore di società in conflitto con 

gli interessi sociali 
Corte di Cassazione  - Sez. Civile – sent. 19/12/2016, n. 
26097 
La Corte Suprema ha stabilito che l’atto compiuto 
dall’amministratore di una società (anche in violazione 
dell’allora vigente art. 2624 c.c.), che ha consentito di 
iscrivere  ipoteca su un immobile dell’impresa a garanzia 
di un mutuo contratto per finalità personali, non può 
essere considerato nullo tout court,  ma solo annullabile. 

(m.g.) 
 Il contratto di locazione non registrato è nullo e 

dunque il canone va restituito 
Corte di Cassazione – Sez. Civile – sent. 13/12/2016, n. 
25503 
Per i giudici di Piazza Cavour è radicalmente nullo - ai 
sensi dell’art. 1, co. 346, della L. 311/2004 (Legge 
Finanziaria per il 2005) - il contratto di locazione che non  
sia stato mai registrato; pertanto, l’inquilino ha diritto alla 
restituzione di tutti i canoni versati. 
 L’amministratore risponde penalmente dell’omesso 

versamento Iva della società 
Corte di Cassazione – Sez. Penale – sent. 10/11/2016, n. 
47239 
I giudici di Piazza Cavour hanno riconosciuto 
nell’amministratore di fatto (e non in quello  di diritto) il 
soggetto responsabile penalmente per la condotta evasiva 
tenuta dalla società. Questi, infatti, è il vero responsabile 
del reato di omesso versamento dell’Iva, in quanto è il 
soggetto che gestisce effettivamente l’impresa ed è in 
grado di assolvere gli adempimenti fiscali.       (s.c.) 
 Quando la responsabilità della revoca delle 

agevolazioni “prima casa” può essere solidale tra il  
venditore e l’alienante dell’immobile   

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – sent. 30/11/2016, 
n. 24400 
Se la decadenza dal bonus fiscale “prima casa” è derivata 
da cause non imputabili al solo acquirente (nel caso di 
specie, le caratteristiche di lusso dell'immobile ai sensi del 
D.M. 02/08/1969), anche il venditore è tenuto a versare, 
in solido, l’imposta di registro dovuta, ai sensi dell’art.57, 
DPR n.131/1986.        (s.c.) 
 I documenti richiamati nella motivazione degli atti 

tributari devono essere allegati solo se non 
conosciuti dal contribuente 

Corte di Cassazione – Sez. Tributaria - ord. 23/11/2016, 
n. 23923 
Gli Ermellini  hanno affermato che l’obbligo di motivazione 
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degli atti tributari può essere adempiuto anche “per 
relationem” , cioè mediante il riferimento ad elementi di 
fatto risultanti da altri atti o documenti, a condizione che 
questi ultimi siano allegati all’atto notificato, ovvero che 
lo stesso ne riproduca il contenuto essenziale. Tuttavia, 
l’art. 7, comma 1, dello Statuto del contribuente, nel 
prevedere che debba essere allegato all’atto 
dell’amministrazione finanziaria ogni documento 
richiamato in motivazione, si riferisce esclusivamente agli 
atti di cui il contribuente non abbia già integrale e legale 
conoscenza. 
 Valida la notifica degli atti tributari presso l’ultimo 

domicilio conosciuto dal Fisco 
Corte di Cassazione – Sez. Tributaria - sent. 18/11/2016, 
n. 23509 
È  onere  del  contribuente  indicare preventivamente  
all’A.f. il proprio domicilio fiscale, comunicando 
tempestivamente anche le eventuali variazioni; il mancato 
adempimento a tale obbligo legittima l’Ufficio a eseguire 
validamente le notifiche degli atti tributari all’ultimo 
domicilio fiscale noto. 
 Ulteriore ribasso del tasso legale d’interesse dal 

2017  
Ministero dell’Economia e Finanze – Decreto 07/12/2016 
A decorrere dal 1° gennaio 2017 la misura del saggio 
legale d’interesse in ragione d’anno è fissata allo 0,1%. 
V. sopra Sediva News del 19/12/2016 
 On line il nuovo modello di rottamazione delle 

cartelle di pagamento 
Equitalia – modulo di definizione agevolata cartelle di 
pagamento 03/12/2016 
A seguito della conversione in legge del decreto fiscale 
(v. sopra Sediva News del 19/12/2016), che ha modificato 
la procedura e la tempistica della rottamazione delle 
cartelle di pagamento, Equitalia ha pubblicato sul proprio 
sito internet il nuovo modello di richiesta di adesione alla 
definizione agevolata dei carichi pendenti affidati al 
concessionario della riscossione entro il 31/12/2016.  
 Tributi locali: comunicazione dell’IBAN da parte 

dei contribuenti 
Ministero dell’Economia e delle Finanze – Comunicato 
01/12/2016 
Al fine di agevolare e velocizzare le procedure di 
liquidazione delle richieste di rimborso da parte dello 
Stato, il MEF invita i contribuenti, che non vi avessero 
ancora provveduto, a comunicare il proprio codice IBAN 
al comune competente per l’istruttoria della pratica di 
rimborso degli errati versamenti IMU.  
 Le regole per la fatturazione elettronica e la 

trasmissione telematica dei corrispettivi nel 2017 
Agenzia delle Entrate – Provvedimento 01/12/2016, n. 
212804  
Nel rispetto dei punti stabiliti dall’Unione Europea  nella  
c.d. “Agenda digitale”, in adempimento ai dettati del 
Governo (art. 1, comma 3, e art. 2, comma 1, D.Lgs. n. 
127/2015), l’A.f. ha apportato modifiche ai 

Provvedimenti 28 ottobre 2016, nn. 182070 e 182017, 
stabilendo che, per consentire la trasmissione dei dati 
delle fatture  e dei corrispettivi riferiti alle operazioni del 
periodo d’imposta 2017 (primo anno di applicazione) e 
seguenti, le opzioni possono essere esercitate entro il 31 
marzo 2017. Inoltre, è stato chiarito che, entro 15 
giorni dalla scadenza del termine previsto per la 
trasmissione dei dati trimestrali, è possibile apportare la 
modifica di dati già trasmessi relativi a fatture riferite al 
medesimo trimestre.                   (r.s.) 
 La detrazione per l’acquisto del box auto è ammessa 

anche senza bonifico, a condizione che… 
Agenzia delle Entrate – Circ. 18/11/2016, n. 43/E 
V. sopra Sediva News del 09/12/2016.  

(Studio Associato) 
 

3 - SCADENZE FINE DICEMBRE E GENNAIO 2017 
27/12/2016 - Versamento dell’acconto Iva relativo al 
mese di dicembre per i contribuenti mensili, ed al quarto 
trimestre per i contribuenti trimestrali. 
10/01/2017 - Versamento contributi inps relativi al IV 
trimestre 2016 per il lavoro domestico (colf) 
16/01/2017 - Versamento   mediante F24 online di: iva 
relativa al mese di dicembre 2016 per i contribuenti 
mensili; ritenute sui compensi di lavoro   dipendente, 
autonomo e di capitale corrisposti nel mese di dicembre; 
contributi inps per i dipendenti e i collaboratori 
coordinati e continuativi e/o a progetto, sempre relativi 
al mese di dicembre 
31/01/2017 - Versamento della COSAP/TOSAP (tassa 
occupazione spazi ed aree pubbliche) o della prima rata 
trimestrale per l’anno 2017 salvo un diverso termine 
stabilito dal comune 
31/01/2017 - Versamento della tassa annuale di 
concessione regionale (farmacia), se dovuta 
31/01/2017 - Versamento dell’imposta comunale sulla 
pubblicità in un’unica soluzione o come prima rata 
trimestrale  per l’anno 2017 

 
* * * 

 
 

“Piazza Pitagora”      e      “Sediva News” 
Sospendono oggi le loro edizioni  per le 

imminenti festività e danno appuntamento per 
il 9/1/2016 

 
BUON  NATALE   e   FELICE ANNO NUOVO 

anche a nome  dello Studio e della  Sediva. 
 
 

(gustavo bacigalupo)                      (franco lucidi) 

 
 

* * * 


